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INTRODUZIONE , E DEDICAMENTO 

AhU EMJNENTJSS.^ E RE^ERENDISS. SJG. 
- IL SIGNOR CARDINALE 

ANNIBALE ALBANI 

Camerlingo di S Chieia^ 



Jre agli occbj del Dolgo ignaro , che i 
Santi muojoftoi ms non è «tr» i efi 
itiifono ^ a noi penfatto ^ # fino ìm^ 
pace» Sciolte f efpedite da legami de', 
ioro Corpi ^eds BeéUitudku penttnm » fino le Animi de'Ginfih 
EMINENTISSIMO SIGNORE y fmrì d^mftrì riDolpmtnti i 
e de mjiri bifigni > vm non pertanto fino fi4or$ ds ogpi wfira 
twfijpondent^ y tantoché godendo di loro heUa 9 t firené 
pace j ne effe vogliano più, di Noi prenderfi cura > e filUcitudine\ 
ne Né deggjiamo maire di effe riguardo , e penfiero • f^i è 
fcambievohx^ di uffixj , e di doveri fra quefia , e /* altra vita: . 
mè ékri^ ehe um\Enipio potè tener*, oppinione ^ tbe U buon^ 




cele fie Geme viva fi fattaménte a fiiche di fi beatale eofUenta 

nulla dt nojin coje fi compiaccia , o fi offènda : e chi la onora^ 
e chi la ingiuria, indiftintamente rimiri* Non fitccede ctHammte. 
così. Lo fiato di ripofo^ e di pace y non è fiato d* infenfibilitai 
e nel Cielo » anj^icbè mancare y crefie f e migliora cib^ che è 
Virtù 9 ed affe^^one lodevole • Come fimo effi duntjue $ Beati 
facili 9 e pronti alle nofire preghiere j così amano , che fiamo Noi 
gratin e ricono/centi a' Loro favori • Ricevono comentamento 
da que contraJJ'egni di gratitudine , la quale , oi/c e "vera , e fimera^ 
paffa di la da'fiimrali : nè per tempo 9 o per morte vien meno. 
Per lo contrario fi recano ad onta ^ ed a gy^rje offèfa quelU^ 
fionofienx^ 9 cui tolto dagli occbj il Bemfuttore » Jparifie dal- 
cuore il Beneficio i e tanto più fi ne offendono ^ ^uantoctó ì»l» 
così abhominevole i ^fi^KSP cofiume ijÌ ba infi:me del mal'onefio^ 
f del poto reliffofo. Sono fi fatte J mi me,fiqt^enti_xfdingratef 
incbine parimente ^ e curve a Terra ^ e di Cielo aff^atto vuote i 
cui perchè non incendono fenoncbè avare ^ oambi%jofi voglie di 
Mondo y ove non hanno di che fiore ^ 0 vile guadagno ^ o vana 
fortuna y poco loro cale 9 che da graxtofi morti Protettori 
poffano effèr /oneriti ^ e foccorfi di ^Ik celefii affifiem$ % <^ 
filo fi vedono a lume di Fede* Noi coà non fiamo verfo 
Augufiijfono Fofiro Zio CLEMENTE il Grande ^ il Saggio ^ 
il Santijima. Ubiamo fimpre dmfmtti agU occbj : fife 9 

firme 



Digitized by Google 



firmt d ftarnio HelU confiderM^one le M Lui fivrant ietUficeui^i 
é fpejfo noi ricorre All'animo > ed aìU lingua > come dall'adoni 
jùhKnie fiioSùgRo mttifdeffuma mirart difiintamente MNoi^es 
Noi , tuttoché umili , e bajji > derivare alcuno di que' penjieri^ 
the in duri dijfficili tempi 4i peno/o Fontificm , irono uproccurare 
il pubblico bene altamente óccupati* Perchè gl* Immortali ^ che 
dalla mano del Signore > come dirittamente teniamo del grafi-» 
CLEMENTE^ banHq gik ricevute il Diadema di Gloriai dalla 
mano degli Vomini altro ricever non pojfonoy che Sagrifixj di 
ifmedii^oni i e di lode i afuefio pietofo u§fìo appUcoffi l'animQ 
nofiro : ed io fui feelto a compirlo * Niente di pià gìu/ìo -, ma 
nel medefimo tempo niente doveva parere a me più difficile , e 
malagévole. Era egli ben giufio^ cbè prima di ogn' altro fife a 
corrifpondere quegli , a cui fofra di ogn altro fu dato : ma comcche 
mmmr abili , e fegjnalate fino le gefia del grati CLEMENTE', 
vivi , e delicati fino # fintimenti di noftra venerazione % noHJ 
potevo io facilmente promettermi di ufcirne ad onore > o doveffi 
dire di Lui ^omi conveniffe dire per Noi. Nientedimeno pereti 
amavaft un Orandone , la quale doveffe tutto il buono , ed il 
bello allamtday e fcbietta grandei^ difua materia j e voUvafi 
un Oratore^ che parUJfe col linguaggio del Cuore ^ e cbe cofu 
fimplieita di affetti^ non con magnificens^ di parole ^ efpnmtffe 
i uopi fentimmi 5 ttWf fó un foggetto di alto fapere , o di eulta 



finjtUàt fu ftìmàt^ s propofito tm Vomo di fr&iaù "vokre^ 9 di 
,huoni defiderj, Slusfto è il mio font» Onde fint^ farne pompa^ 
» mifitrù 9 tuttoché io non fofftQfi fuW Arti » ton cui itéumo 
/òmigUanti cofe trattate : e fia ottimo conofcitore della mia 
ittjhjf cicuta s Ui fftfi V imptff» ^ fuUa ficurt^a > che ftr /*4 
ahhndam^ del Cuore > facilmente avrette pdfìato la lingua : 
e trattando/i di un argomento > a cui non abbifignano nt colorii 
uè ingrandimenti^ uè immapni artifitjoJi% alla riccbei^% ed 
abbondami delle cofe pronti farehbono feguiti i penjieri^ e le 
parole • Jii lafciai dunque andare al Cuore ^ e così in quella^ 
miglior guifiy che per me fi potea f mi venne fatto di compire alla 
mia incoml/eni^y ma non mi venne fatto di render pienamente 
fafft^ e contento Chi noi regge ^ e governa. Stimò Egli perduta 
fOpnra^ fi ejjendo a tutti efpofte^ e palefi lenoflre obbligatomi 
Jtg^^i poi > nafcofi f é- quaf menti in ferho fofero i nofiri 
fonnnnevoRy eie mfire divote onoirani^e* Volli pertanto <i che fi 
rendeffero pubbliche colle Stampe y ed a Foi fi didicajfero , come 
aqueUof che fate al Maffimoj ed Ottimo CLEMENTE^ tm 
tanto per i legami del Sangue , e pure fono ejfi ben intimi , c- 
firettif quantocltè per quelli dello fpiritOf e di tenera ^XKÌ^% 
tmtto^ € congionto : onde per quanto porta un comune^ 
verace grido , che ove udite ricordarne le fanti£ime > e care^ 
memorie \ fentite di reUgiofr devoto cOmpiécimento colmarvi 
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4' animo : e tutto ciò ^ che s Lui fi appartiene gra^iofamemL^ 
accettatele fommamente gradite* No» ebbeE.gli ti nofiro PreiatQ 
ad ufir molto di fita amakiie 9 e riverita autorità : imperocché 
non fi fieni A a perjimdere ciò ^ che piace , e giova : e finx^ 
èmpmifi U fi corre , m porta co» dolce fin^ la i»cli»aqo»éi 
ed il proprio profitto • Niuno giammai fu fibi'vo del proprio 
kene^i w fxrdidi tutti , e làU fino ifnfrj iutereffi. Va ne fino 
di* legittimi^ e giufiiy § che hanno tanto di genti Uj^^ 0 di 
modefiia , che lungi dal recar vergogna , porta lode il farne-» 
dìchiaroK^om % e recarfeU a ^mtom Di i^fia tuona tempers 
ì appunto il nofiro 5 metOre in prefentandovi quefii pochi Fogli 
cerchiamo di vofiro henigtto , e valevole Patrocinio a* nofiri 
Studj^alk nofiro Perfine i ed il cercare dà Vei Prometterne ^ 
Patrocinio , fora, ftmpre laudevole > ed onorata cofa : ne potrà 
eeoi recarfi giammai » hiafimo » che mentre piangiamo 
nofire perdite, penfiamo a ripararle. Il divino di queìtAmorei 
che è il compimento ^ e la perfi^^one della Crifiiana Giufiiifì» 
fur confinte e^tti di fperam^a^ e eli defiderjt molto più potrà 
permetterlo l* Onefio di Morale Virtìi > che deve difiinguere^ 
ci^fchi é reOf § ferverfi neUe pretenfioni della Cupidigia ^ da 
cibi che à dicevole ^ e legittimo nelle inclina^oni della Natura 
giufiamente provvida di fe fiejfa. Rivolte fino dunque le nofire 
min « proccnrsrci la Fofira Padironamt^ \ e coma con fempUcità^ 



e franche^ /pieghiamo $ mjìri fini 5 cùà JpmMmo itincmtrari 
con felicita il magnanimo gradimento di un Perfonaggio che 
fa , e fida profijfont di Probìià ^ di Onore > ir CmefiéU 
Sono forfè di foverchio ardite , e profontuofe le noflre hrame^^ 
e troppo aite f e fir/e Jcioccbe ie nofire pretenfioni $ mentre^ 
penfano di accattarfi a poco coflo un gran Bene : ma mi confirté. 
a tanto Jperarsy e a tanto chiedere^ il vedere pajfati in Foi^ 
e pajfati con pienti^ i lo Spirito ^ e la Fink del Fofir^ 
Magnificentifftmo Zio , il quale fa veramente tutto Maefia ^ 
ma mlio fiiffò tempo fa parimente tutto Graffia ^ tutto Bontà. ^ 
tutto Amore^olez^ . Scarp fixmo di meriti , e privi di ogtd 
raccomandazione : con tuttocio bafia Noi 9 che fappiate ^ 
reftiate perfuafo coUocarfi le vefire kemficenx$ in gente capace 
di gratitudine , e che conofce « e finte i favori , che le fi fanno. 
Con quefti fenfi a nome comum i ma con faa particolare 9 o 
diftinta tUvoi(ione profondamente incbinaio al bacio della Sé^s 
Porpora Ji raccomanda ^ e fi dedica 

Pi VOSTRA EMINENZA, 



Okiif^A D tyottfs. ti ohlV'zttifs tèrtìteri 
Alcilaodco M»iùaclU{ 
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Osi bella , e maeftofa è la vifl:<u, 
. che di fe ^00 collegati inficmc , 
ed uniti il Grarnh , il Saggio , a 
Giufto i e coglier da tutti e tre il 
fiore più bello^ per fi>riiurne un com- 
pofto di perfezione « è egli cofa coi 
tanto ardua , e malagevole ; r che 
la falb(à profima Filoibfia , quanto 
fu rempremaì ricca, e liberale nel 
difegnamc le magnifiche forme 5 altrettanto fìi povera » e fcar- 
iànci.propome gli cfempj più volte afpettati , e molte più voi-! 
te ancora promcflì ; ma di rado , o non mai veramente veduti 
» Nè fia meraviglia . Ha mancato ella più volte di parola^^ 
e di fede ; e molte cofe propelle in idea dalla Filofofia , noa 
poflbno cllcr recate ad effetto, che dalia Grazia.) Aquefta bensì 
fece torto , e villania quel noftro rigido genio , che molto 
fcmprc ritenne dell' Africano focofb fuo Cielo , allorachè 
proruppe in quella ingiurioià al Vangelo , iniqua alla noftra 

A nai 

Aapi». 4t rer* Relif «p, |. De Gftt- OiriM 

1 cjp. ,0. De Civ. L>b. XI ri. cip. j. Ad Bomb 

I-il>. 1». Cip. J.&C «""W* 
' Si,* Cnirf! creJ'd.Ifnt firper Chnrto , fi «m 
CaftlCl non ciTrnt (r. jì i nrccflini ; auc fi CHri- 
JllUi potuiiJcat elle CaUrei . TcrtoU. Apalae, 



I AJ riimmuffl Stpirai mt> uim» cft J«*e / difct i 

Libcr . honontui, pulther, RcS ^Mifae RifWII . 
Uor. lih. I. eniO. i. in fio. 
S Osad ilK poftcMC Mtura facicnd;im (fl« c^nfucrunc; 
KtrMae» i»e<]oe ipfi ficcre potucrunt ; ocqiM i 
Philofephii Arri poAc »i<kraa} . fcto Jm; «Awit 
SoariM C«k«if . UtAih ÙL tik Ut. Mi ift 



nant»; € Ma (perìana finentltA propofizióne ; Che i gran 
IPiéncipi .mai fi fareUiqoo fiitti Crittiani} n$ i buoni Otffiam 
làiebbono giammai Picncipe divenuti • 4 Lo ingannorono i 
coftumi <ti Roma 9 non quale è a<icflb> cattolica « eiànu Ge* 
vdolima} ma <|na]ecra allora » empia, e penrerfa Babilonia* 
r La vera Grandeiza per altro pon è oppofta al Vangelo, 
nè alla Chie(a fono mancati Uomini Grandi , P^encipi Saggi, 
Santiffimi Pontefici . Uomini , • che colla grandezza dell' ani* 
ino 9 e colla felicità della forte accoppiarono la Samità del 
coftumc : Prcncipi , coi ncU' altezza del grado non venne me* 
no nè fquifitezza di Cenno , nè zelo di religione : Pontefici 
nella di cui Augufta Perfona fi vide felicemente unito quan^ 
to di maeftofb , e di grande nel miniUero di Sommo Sa- 
cerdote conlènte , e ftima la Ragione : quanto di rcligiofò , 
C di iànto vuole 9 ed ama in un Prcncipc Cnlliano la lede. 

Noi lo vedemmo : sì a noi toccò la forte di oikrvarlo con 
meraviglia, e diletto nel Grande, nel Saggio, nel Sanrillì- 
mo Clemente. Altri altre Virtù ebbero, e chi in quello, chi 
in queir altro pregio fu notabile , e Icgnalato : Clemente iru, 
tutti fu Uomo (ingoiare , e grande. Se in lodare gli Uomini 
fegnalati, ed illuilri è primo pregio dell'opera il formarne la 
vera idea j e nel formarne la vera Idea incontrar quel Carat- 
tere (ingoiare , e proprio , che li fcevra , c li diftingue dagli 
altri 5 oflcrvo io, ed ammiro Cleuìinte unico, e fmgolare^ 
Ira cento , e mille in Grandex^ , in Senno ^ in f^irtù : j e 
con fi rara fingolarità ragunate trovo , e congiunte nella fui 
j^ugufta Ceffona , e ne' iuoi fignorili , c religiofi coftumi co- 
unto 

^ SillMt fM flccllft 1 ma cfl ìa B*tir1o«e relIrAa. ti aftei w • • • . cidhNr, «ri «pÉlMk ilMiki 

t, Petr. V. ver. Ksm hle fifuract lUbrlMi «et 4i|>iitni. 

•ppcIUlur rz Tertall. advcrf. Mire. lib. iii. Adhuc acino extitit cu'nu Virrutri «an* Vitiama^ 
cap. I). EttCrU Libi II, eif« SV. H«Ct«lt te MifC. confinio ixlcrmtur . Ac PrinciH Deflr« qitsMt^ 
\ti. Baro*. Bdlm» fniw m VallH. im Not.'là coxco-du . quiniuTquc conccatui omnium UadnM| 
EirfcK omD'I^uc |(loris contiftit' Plia. (*>Mg. t*f. •*• 

fe iU««rr. Prl*r>vM tnfllt» i^**> »à nOir. te «In* fetrf antur ìa oimMI 

|K ProtpcT et»*» ai P i a iu tié I AUH *b fmmk « nixM Rmmi , * <|h« èMk num 
|Ìlf|iWl{inÌPi^%lofef«bi».«cilfua« |«eium.c«lliaft Mn. Cli««.di IM^IH^ 
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Canto magnifiche ^ c bclfc «loti ; che per condurre con qual- 
che ftudio , ed ordine il mio Difcor^ 5 penfb condurlo fit 
«quella Idea, proponendovi a confidcrare CLEMENTE XI. come 
VonM grandi^ F tenàri Saggio^ Samifsimo Pemtjkt* 



I. Non V* ha nell'Uomo cofa nè più fpettablle; nè pià_^ 
Grande , che 1' Uomo mcdcHmo 5 i e tutt* al di dentro è V^TfSl 
onore , e '1 vanto , la nobiltà , la magnificenia , la gloria», di 
della fignorilc diletta Figliuola dell* Eccelfo Regnante Iddio : 
» Sicché o noD coDolce i prcgj di Tua natura , o confeda il ^4. 
poco, e Ibrfi niun merito difua peribna,chi prende adiib'n* 
guerfi , e far del Grande con etterne fbraftìere cofe , le quali 
•o iodi&rcnti non iono capaci di lode y o vméCe fanno vcr« 
gogna ,0 ridcvoH recano coofbfione. i Di ièmedefimo prcoi 
da vanto , e (ì compiaccia , che ne ha ragione \ e fia pare iVo* 
monche puote ellerlo , fìiperbo con lode; ma prenda vanto 9 
e fi compiaccia di ciò, che lo merita t giacché l'umano orgo* 
gtio per io più non pecca, per ilimarfi troppo; manca, ed 
erra* perchè fi ftima per quello, che non conviene* 4 Tutto 
ciò , che di fortuna , di potenza , di ricchezze dar pnbte, il 
Mondo, à verità, ed intelletto ridotto, altro non ha di gran-' 
de , che un vano fumo(b nome , una vana inutile apparenza. 
Le Inclinazioni , gli Affetti , gli Scudj , ì Sentimenti , le Virtik 
fono quelli , d' onde vengono i (òdi , e legittimi motivi di 
lode, e le inclinazioni appunto, gli afiètti, gli ftudj, ifenti- 
meati ) le Virtù, etutt'altro, per cui l'Uomo è veramenteJ 

A X gran* 

■ Ou» gloru fili» lifit ti tMH . HUm. àtàmm . * Katio io AaitM MrfcA» . Sca cp.41.' 

uiv. V. if. j Smm tuftriimm 

» Antnot Ball» koM wiA ftw nieinr . Ncm gloriart <^ISita mcM» . Vmm, Uk $iu <Mi 



> nnimoi nqii* marno wm ma ainnir • ncaa gwrwi ^^mtmm mcritit • nonit 1m> mm IN* 
Bili Tito dcbct . la homÌM ut Uadandum , quod 4 Irne m mirtmot Tr, na IW| Hia^ alif^ i% 
ip iui ti\ : liudt io ìn'o , ^uod MC eripl potei), ncc Quod po<fiia dlulii imàint MUHt IMMM* Jwìt 
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grand' Uomo i tutto fu magnifico , e grande nel Grande Al- 
bani. 

U. IL Che che ne dica la rigida Scuola degli Stoici , mcrit-i_. 
^'JJ^JJa Tua lode , ed ha femprc ottenuto da Saggi niedcfimi fin- 
fimait0. goìàr (lima la grandezza, e la nobiltà del Nafcimento: e fé 
in Lui , cjuant* in ogn' altro, fermar ci voielfimo a contem- 
plar r avito fplendore di fua Profapia , noi non mancarcbbo- 
no efempj , tolti dagli antichi più fchictti tempi di nollraj 
Religione, » in cui degni , ed accettati Scrittori, ove impre- 
ièro a dire di Uomini , eziandio Santi > a' racconti deUeJ 
azioni gloriofc premifero le lodi di chiara Pro(àpìa. Quanto 
il Sangue è piii nobile , tanto più puri , e generoG fono gfl 
{piriti, che produce: * onde la Nobiltà del nafcimento » oltre 
air cfler ftimolo, ed impegno al ben* operare» è tenuta co- 
munemente per ìftramento di ufi) « e di profitto $ e non dt 
ibla 'pompa t e compirla nell' efercitio de' grandi Impieghi: 
I e si 9 e tanta è la fede , che baffi a' Nobili ^ che per ordi- 
nario da foli Nobili fi vogliono occupati i primi Impieghi 9 
ed i fbmmi Carichi cfercitati . La Divina Provvidenza, dpn-. 
que , che con beli' ordine fu fèmpremai accurata if) provve* 
derlo iludiofamente a ammi» a mano di qualunque di^ofido- 
ne neceflaria , o commoda pe' grandi Minilterj ; 4 per comin- 
ciare appunto da principio a porlo in buon'alpetto df Cielo « 
c di Mondo; fè sì, che cntrafi'c nel Mondo con chiarore di 
Nafcica qualificata. Non fi trattò di poco quando fi trattò di 
far nafccr Clemente: ? perchè Clemente non era di quelli t 
che f oiiono entrare » ed ufciie dal Mondo ^ Icnuchc il Mon- 
do 

• % OM|im« Ni«kMib Di Sif» lifli»» MiK me»:i« futun tTì&in , * tx Pirtmnm vii» 

HHr. S. RMh • nuibut prolìi mdic«r« fuccedum. Qui» booa <*it« 

s Scfc aiadm Gvititit «olire yratbiw «frM iu 4U firn , «i» Cdem «b nmà^ tnbvm , mi$0 
«aie* , cvn Mtiamm imi|dM> (nnerfMnr , vcM^- uM* Mcm. mm CMteHr v«aicitai paltalliM* 

nwntrrm' fbi »r m«tin ><l viniitcm aererai' Afud Lio. in N«« «| tlf>lÌkPplil> 

Jillufl. l'rocm. J.tpu,,- , HMcr. 4 , KflblNtlt C*a«t «Wrdi» ptnit 

j PC •••• (|'-.<i- t ;.'t. I. l,s^cr)um. Tpci omn , ^ maVsr Lairiibat «Mqjoc omocf . n4(Ml ftaÌM Ca«£i . 
mcllor;;M . 1 tu'oJon.ui Rcx tyvd OfToi'.oriim CIiIÌHB* LSW *4 ScmMI T» J|* 

V<r. tif, XV. Pfcviilcactx ogAis r«tu> cA, 10 una» . 
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do in tanta preda, c tant* ingombro di gente, fc ne accorga, 
e rifenta: ne poche, nè piccole cofe fi volevano fare di Lui I 
onde fe in altri giammai, in Lui certamente non fallirono le 
confideraiioni fatte più volte da coloro , che delle naturali, 
umane , e divine ragioni fi conofcono: Che ove la natura-* 
intende a qualche nuova, e mirabil' opera , non fi da fretta, 
prende tempo , ed incomincia a farne anticipatamente pili 
bozze : Che U Pidvvidenxa a certe anime (celte , ed elette a 
pubblico bene ^ fuol ,premettere tma lunga {cric d' illuftri AH* 
tenari ! Che que' Perfonagg) , che dopo mòrte Itlciar^ di iL»* 
grandi , ed; onorate memorie^ diedero parìmcme di le nel 
nafcere grandi arpettazioni , e fp.cranie : e ad* una vita glo« 
fip(à fervi di apparecchio, 9 come di prima mano, una Na-] 
ftica c]ualificata • < Ma perchè la Nobiltà del (àngue per moI« 
to , che abbia di chiarezza , e di luce , (monta &nza lo 
iìnalto della Virtù} anzi viene ingpmbrata, e r^fta tinta daJ 
dcnfb fumo , fe mena orgoglio , e fi leva in fuperbia ; Nomi 
baffi , ed o^urì prendano pure da fbmiglianti luoghi lume, 
e colore ; ed un rcttorico ingrandimento colle qualiU della 
Famiglia fupplifca a' pochi meriti della Peribna • Io ho tanto, 
e tanto a dir dì proprio , e non altronde accattato , che non 
ho bi(bgno dì mettergli in cónto un bene , che è tutto bene 
della Fortuna. Facciamoci dunque da più alto in cercando 
di qualche altra più pregevole grandezza di origine : e cer- 
chiamola , non nelle vene de'i4aggiori } ma nel feno medefi- 
mo dell* Alriflìmo Dio . 

III. Celclli di Patria, e di origine fon tutte le AnimiL^, ^-^^ 
I conofciute« eziandio ai folo lume di ragione, per fcintillc di grande 

Divo 



7 Nim gran , A' protTot. flr qvc non framui <'r(7. 
Vis <« Boftra loco , ViyOtt apnd Uvtd. kUnow 
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gtmf/ie^iyivQ ardente Spìrito ; per (prnzzO) à dir così, di Aam d^ 
re ancora vina ; i c comc altri fotCe troppo aidiumente difle , per rafurci 
t^i%-^ fcainpoli di Divinità* Ve ne fono però alcune delle privi- 
le^, leggiate, e trattate /opra le altre con dilUnzione^ cui ^ con» 
ceduto il nafcere con qualche proprio fpecial luftro, c carat* 
tere d' intrinfcca Nobiki. i Tale ili rAoima.di Cleminti; 
tantoché Ce (offe egli vero ciò» che ne in(ègna uà' alkgcfi^ 
miftcriofa Filofofìa, vale a dire, che le anime, quali più vi* 
gorofc , c robullc ; quah' più moderate , e pieghevoli 5 fono 
co' metalli temperate ; quella del nclbo Grande Albani fii 
di tempra ù dolce , fi forte , fi fina , e fi prcziofa j che fu cer- 
tamente un' Anima d'Oro. 4 Un'anima, che nulla perden- 
do dell* alta fua Divina Origine , fentì femprc di Cielo , e di 
Stella. Una Anima privileggiara , e con alto provvedimento 
cavata da'Tefori dell* Onnipotcnia 5 e riempiuta poi de' più 
pregiati doni di natura , d' intelligenza , e di configlio , per 
eilere in tempi difficili de' celedi difegni faggia Miniltra, 
grande Operatrice . Nel volto medefimo ne trasparivano t 
raggi j f pofciachè , non fu di vero mifcramente alloggiata^ 
r Anima di Clemente : ^ anzi fe ancora dal Volto fi .conofce 
l'Uomo; all' aria « alle fèmbiame , al portamento, a^i tratti 
fpirava £gli OQ oonlbchè di dignità pieno , e di grazia , che 
oflèriva a' primi (guardi una Mente Ognorile , 7 in £icteztej 
degne dMmperio. sSi videro (libito in eflb le prime Bozze ^ 
e le Idee di un Uomo nato a cofe grandi : e (ènza aver bi« 

fogno 
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(ogno di legger fcrieté negli afpetti de* Cieli le di Lui riufcltei 
occhi fagaci comprefcro fubito l' arte , ed il magiftero di quel* 
la fovrana Mente « che Io avea deftiiiatt> a lìirti grandi , 
fcelto lo aveva per la condotta dell' Ummlb • Sei prooìilej 
Roma, ed il Tuo fatai Genio gtielò dicera: f ^Nè egli» che 
fcppc Tempre àttere le vie del mento «^e camminare quel!» 
de'1>eftini , che in CrìtUano tenfó altro non iòno » che 
pivine difpoCzioni % mai Cxe colà alcuna « che troncar gH 
poteflfe la lirada alle ftaUhte « ma da Lui non mai ambite^ 
Érandezie. " Fin dall' eti prima fi yìde nella Prowidenta 
im'aitrettar grande di pafli » un corlb, un volo : non con* 
tentolfi ella di condurlo a mano $ (è lo ftrinlè al Tene , eJ 
lènxa mai polare , portollo felicemente avolo per tutti i gra- 
di ; inquieta , foUecita » impaziente di vederlo adorato fili 
.Trono • 

IV, Confèrifce ancora alla grandezza dell'animo la gran- !V. 
dezza degl'Affetti, • non di quelli, che rifentiti, ed ardcn-*?*'^'^ 
ti } O torbidi 9 e (dcgnofi nakono nella bada regione del cuo- fetti /«- 
fe, e fono o debolezze dello Spirito , o malattie tacila Natu- jJ'^^J^^ 
'ra : » di quelli bensì , che partono dall' alta sfera dell'animo, di MU 
ove fi fiirma l'intclligcnia, e il difcorfoj c fono forze della 5^** 
iasione, ed utili ftromcnti della Virtù. } Fri quelli il pri- 
mo, e forfè ilfolo,c quella brama di gloria, che a grandi, 
C belle imprefe tiene pronti , e fpcditi gli animi generofi . 
4 Di quelb fcntì Egli fin dalla fua prima più frcfca giovi- 
nezza i dolci potenti toaoii i dimodoché in età non canuta 
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' niMuro di fenno y cauto | e faggio > iènza badile nè poco; 
nò punto agli alletcamcnti del piacere, per erto £uicofo fca- 
fiero poggiò air alta cima della Virtù. % Le Tue coaveHa* 
zioni ) le itte 6fte , *i fiioi diverdmenti furono 1* e(èrciurfi 
nelle Virtù , il vegliare fu' tibri • Dotato d' ingegno pronto, 
di iénno perfpicace > di gufto fquifito , noQ latcà ìntriftireJ 
nell'ozio pigro le virtaolè Tue Doti j né tenne lbtterrati,,qttal . 
fervo inutile,! Tuoi pregiati talenti. 4 Ne ^e bensì governo 
tale, ed impiego, che fecondato dalla felicità del genio, aju« 
tato dall' aifidoità del travaglia, con agevolezza indicibilej 
apprender fi vide le buone , e belle lettere , la erudizione piik 
fcelta, c le fcicnie più rublinii:e tanto fu Tamore, che ebbe 
per efle, che le chiamò fèco a regnare fui Tronò ; e trà le 
occupazioni più tumulcuofè, e più dure dei Principato , lo 
(ludio fu la confolazione , ed il conforto de' Tuoi travagli. 
Non andò di%iunto dall' affezione , che ebbe alle lettere , il 
favore , e la protezione , che prcltò fempre benigna a' Lette- 
rati. Per gloria di fapere fu £gli Ci celebre, e rinomato , che 
correndone per ogni gente , e contrada la l^ama , non vi ebbe 
oltre i mari , ed oltre i monti fra la nobile , e per tutta 1* 
ampiezzi del Mondo dilatata nazione de* Dotti , degli Erudi- 
ti , de* Cari alle Mufc , chi non fi pregiafle di fua conofcen- 
la, e non ambifle tener (eco letterario commercio; e che poi 
nelle occorrenze, che frequenti , ed a Lui fempre grate fi die- 
dero , non provafl'e di quella conofcenza, e commercio i be- 
nefici effetti , e le grandilUme utilità . Teftimonj certi, ed 
eterni ne fono , e faranno , le tante opere d' ingegno nell' u- 
fcire alla luce a Lui raccomandate , non folo quando dallaj 
reale fortuna ottennero premio, e ricompenla -, ma eziandio 
quando dal fiio Nome fperare unicamente potevano pregio, 



e 



f Cndmda cvpfdtoit 

Pn*i Tom cI«ib«M4 t fr ttMr« iiiau* 

Mcmct arperiorAM 
' Fonauds Airfìit» llar.C»M«liliiiii.<Mt«4i 




Digitized by Gopgle 



9 

è luftro; pregio per altro ^ e luftro tale l che foìo baftava^ 
per renderle chiare, famofe, ed immortali. 

V. Ma cofa fono clic mai le Scienze, fc mancano di Vir- v, 

tù ? ' fono fuperfluc, fc non ciovano , che ad clercitarc lo ^^^'^f 
Ipirito : lene noccvoli , le non Icrvono, che a gualtarlo .^^wre^^, 

» Pcilujfo pertanto Egli , che meritamente lo Spirito Santo 
non da il nome di Scienza , fcnonchè a quella , la quale in- ftSS/f" 
fcgna a ben vivere, e tratta da fciocchi quei, che fanno, fc 
non fanno ben condui fi ; intento a coltivare la mente , non., 
trafcurò il cuore, che piu della mente di cura è degno, 
di pregio . i Calle , e gmfte ebbe (èmpre le voglie , fcdati 
e bea compofti gli afièrtì , tantoché per «Icgnanicnte operare^ 
baftava, die fi lafciafTe condurre a feconda delle fìie naruraU 
inclilSaztoai » e U andafle,dove il genio, e l'indole lo por« 
tava . ^ Da qucft' indole , e da q^oefto belle inclinazioni 
inieritè dalla natura, provvida «'e {bllecitayavanzofli ben pre-; 
fto la ragione i Virtù grandi, e generolè': i ed ancora ioJ 
erba , ed In fiore moUrarono un grande apparecchio , e fè« 
cerò vaga molba que' divini itaà di alte fperanze , da cui a 
lùo tempo fu doviziofa matura mcfiè raccolta. Q^ielia Padro* 
oanza, e Signoria di (è medefimo: quell'uguaglianza diSpi«' 
rito , con cui per tutto il tempo di fua vita , kmz giammai - 
Icomperfì , ièppe reggere agl'incontri più duri, tf c meritarfi 
r elogio , che ad altri fece la Scrittura , di elìcre il più mite, 
e il più rlfcrvato fra gli Uomini : quella prudenza , che lo 
refe capace di condurre a lieto £ne qualfìiia arduo intrigato 

B nego- 
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negozio: Quel vigore di mente con cui puote durare a non.* 
mai intcrmcflc fatiche : 7 Quella Bontà con cui operò tanto 
a prò delle buone arti ^ a favore del merito , a confoUzione^ 
de' bifox^nofi : E tutte quelle altre numerofe, ed elette Virtù, 
che con tanto fplendore , c magnificcnia raggiarono ncU' ce- " 
celfo fuo Principato , tutte fi cominciarono a notare ancora ne- 
gli fiudj di vita privata: g e le grandi Dignità, e gli alti im- 
pieghi altro non fecero , che foniminilbare larga materia all' 
animo gcnerofo , e gentile di (piegare , ed cllcrcirare quel 
• bello , che dalla natura, quel buono , che dallo itadio aveva 
acquiflato ; c porre tutto in più bella veduta di luce , e di 
folcy a guifà appulRDndt que' Fonti , che fi jfbllevaao in alto, 
acciò (gorghino con più madU » e più largamente (pargano 
le acque loro* 

sirlnidi ^^^^ « ^ iccìsc » c dì oobile autorevole carat* 
flagran tctc fiitono le fuc Vìrtù 9 cui la Modieltia*, T Avvenenza , la^ 
^j^^W' Gentilezza, anzi .che recar pregiudizio davano nuova forza , e~ 
^'^^rl'fi^nìievo» > Lungi , lungi pure da noi i lèntimenci di coloro 9 
«xnM^che erigendo la malinconia, ed il catttVo^ e nero umore in 
titolo di perfezione j rozza , inofficioià , e fuori del civil 
mondo vorrebbono la Virtù : e in(cgnati da rìgido Genio, 
pallidi, (munti, ilpidi , irfuti ci rappre(èotano tutti i Santi. 
Fa onore alla Virtù , chi fa praticarla con volto di Paradifo, 
e con un aria, che abhà^ un non sochè di lume di gloria» . 
% Ove air oppoAo certa generazione di ficee {premute , li* 
vide, c velenofe in piì^ occafioni come falfitìcatricc di pietà, 
fu riprcfa da quel Signore, che ama cfier fervilo con fcrcnità 
di volto, con allegrezza di Cuore, i Cosi £gli, condite da 

gra- 
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grazie, accompagnate da Gentilezza efcrcitò le Virtù; e cer- 
cando nelle Virtù il vero, ed ii fodo , non il vano, e l'ap- 
parente , ficuro di fua grandezza, non temè mai di abbalTarfi , 
adoperando con tutti maniere difcrete, c gentili . 4 intra il 
lufinghiero di fervile compiacenza, ed il zotico di difprezza- 
tricc arroganza , fi trova in mezo un /ignorile onorato coliu- 
mc , che fa ufarc dimeftichczzc , e ncilo Itcllo tempo foftc- 
nere il decoro . E tale appunto fu quello del gcntililfimo 
Albani. Dite voi fuoi Domeftici -, riferite voi fuoi Familiari, 
ic mai .trovar fi puoce Signore di volto più amabile , di cuo- 
re più dolce, di maeftà più gjraziofa} che con tratti maoip- ' 
rofi.iniietney e fignorili facclTe meglio conolcere, f che fi può 
iàgrìficare aUe Grazie» iènza piegare le ginocchia alUFortu-' 
lia,ve voltare il dorfo all' Altare I 

Vlt. Grazie al Cielo : > portò Egli Tempre il Teftimonio 
di Gesù Criib} nè accoftò giammai 1^ labra al nappo impu- f^'^^Jl 
ro> che la Venefica Incantatrice Donna, quanto ricca di oro, f^""^ 
edii gemme, altrettanto guarnita di errori, e d'inganni por- 
ge pieno di abominazioni a' fiioi fagrileghi mal cauti Seguaci. 
Da ogni contaminazione confervò iddio immacolato il di lui 
Cuore : e fra gli errori del Secolo , fra gli ftrepiti della Cor- 
te, iblknuto dalla Grazia, ailìftito dalla Fede,faldo ièmpre 
fi tenne, e coftantej perchè fra gli errori del Secolo, tenne 
fidi gli occhi immobilmente nel Cielo : e fra gli ftrepiti del- 
la Corte tenne Tempre aperto il cuore alla voce di Dio,>£d 
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oh come bene poffo io quivi paflarc al racconto di qucllò 
Virtù CrilHanc > fcnza cui pofa fui ùìCo ogni umana Gran- 
dezza . Non fon Io Altiflimo mio Dio fi poco prevenuto da* 
fentimenti di ftima , per la Grandezza di quella Religione^ 
Tanta, in cui la voftra mifericordia mi ha fatto nafcerc, che 
non abbia a farla entrare nell' elogio di un' Uomo , che fu 
compiuta Idea, ed intero cfemplare di Perfezione . % So be- 
ne 9 che le azioni le più Sante fon quelle , che fono pari- 
mente le più Eroiche , 4 e mai grandi faranno quelle > che^ 
non hanno Dio per oggetto , e pei fine V Eterniti^ : So bene» 
che le vice pià illuftri , e più £unolè , Cenzi le' impreffionl 
~ della Grana , e À»\h RrUgionr , attrò non (bno , che un^ 
ombra « che pafla, un fùmoiche fi dilegua: So, che non £i« 
fi giammai grand* Uomo, chi non è buon Criftiano: f Lo, 
io : e a Dio non piaccia , che io voglia occupare le menti 
co' fàntafmi di quelle vane caduche grandezze , che collo 
iplendidor» e magnifico di loro molta apparenza , e di neda- 
na foftanza, poHbno facilihcnte ingannare i fenfi a chi nello^ 
profana Babilonia &gna , e vaneggia ira le tenebre dei Pec*; 
cato ; ma cui non verrà fatto gìanunai di lèdune le menti 
de' faggi FigUuoli della Luce, che vivono, c vegliano nellaj 
Santa Gerofoiima , ^ cui fa giorno la Fede ; ed ivi adorano 
un Dio , che folo confiderà il Cuore , e nei Cuore non con^ 
fiderà, che la Pietà, e la Religione. 
loffia- ^^^^^ fplendori di Nafcita , fuperbi vantaggj della.» 

rf/o(7M»- Natura , vivezza di fpirito, fenno rquifito, maniere culte^, 
dedi^tU-^ civili , fublimc letteratura , ed ogn' altro , che vi fiatc^ 
naturali « o acquiilaci talenti , voi liete doni grandi , doni 
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ammirabili , fregi fingolarifllmi : » ma oh quanto frivoli , oh 
quanto vani titoli ficee di vera legittima lode per un Criilia- 
noi * Tìtoli fodi, titoli veri, titoli immortali , e legitti>n{ 
di Grandeiza fono la Rettitudine di Corcicnz.a , la Purità 
dell'Anima} il Culto Divino » il Zelo delia Fede Cattolica, 
gli itudjy le fatiche, le vigìlie tutte rivolte a promovere 
dond^ ài Pio , gli avanzaoienti della RelìgìoDe , ed èli 
dei diletto Gregge dì Gesù Crifto. Qaefte, quefte fitfip'£<^ 
doli 9 che non iblo «I lume di ragione , ma ancora al lugìb 
di Fede , fecero di fe bella villa nel Keligiofiffino ALBaMiJ 
3 Qgjefte polle nella fiaterà del Divino Giodizio » che tutto 
conta, p€M, e diAingu6^ furono trovate di bella impronta, 
di giutto pefo , e di molto valore ; e come tali da fcriverfi 
a credito di Gloria, e di .vera GrandezSLa* Benigno, Libe* 
lale. Saggio farclk Ibto, o Grande Albani , I* oggetto deil* 
ammirazione degli Uomini-, ma non già il foggetto degli 
Amori di Dio : 4 Dopo un poco di romore , che Voi avrc- 
ile fatto nel Mondo, quello vi terrebbe luogo di ricompenfàj 
fé da più alta forza, e da più alto lume, che forza, e lume 
di ragione , non tollero Hate fcorte , e foftcnute le voftre_. , 
operazioni : ed intento ad acquiftarvi più tofto grazia nel 
cofpctto di Dio , che accattarvi gloria nella ricordanza degli 
Uomini, non avelie penfato a giorni antichi, ed avuto iiv 
mira gli anni eterni . 

IX. Ad un* Uonio si Grande , e di Virtù sì fublimi , e IV. 
molto pili perfette di quello abbia io faputo deferi ver vi, « non 
non potevano certamente mancare ne gii alti impieghi > nèghi, ed 

I Ai hoc defcet n«ieBÌ({iK proJelIe hnt ^«rt . m Jufti , CiRl, tre Aur. in Pf«l. imcx. io (!b. 

dktur ìlli (cmper rtrt t. Nani cui non lUtur fcnt* } Nsn ommi, qui juftui eft «aie homiaci , jaC'Ji fft 

per vivere , quid prodtft htni vivere ? Non cft a» ante Dcum . Alitct vidcM hominci . aliicr UCM i 

«era eutquam fpei vera , le crrti (cmpcr vivMdi komiaet in beli, DCBi la ttni»» àmUtt !• tMb 
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le Emìncntimmc Dignità ; » poiché non era qucftì tm lumcj 
che potcffe , o dar coperto , o venire a%ato . Fu- tuo no^ 
bil vanto bensì , ed argomento incontrilUbile di fttc Eroiche 
qualità , che per farne rifplcnderc U Cifa del Signóre , fa 
. Egliacccfo , c pofto in veduta da Grandi cotìofcitori del me- 
rito . 3 Una mente conofciuta , per efperienasa non ufa ad 
errare, e clic nelle fue delibcraiioni , fu illuminata (èmpre^ 
dall' alto , pefando U mcritp feftia contarne gli anni, lo elcf. 
fc ad Impieghi , e Minifteij , che pareva non potettero eficr 
degnamente cfercitati, fe di U da* Monti non fi chiamavano 
i Soggetti. Sodisfece Egli, e fupcrò le afpettaziom comuni, 
c fe coQoftccc» -che Rom a può facilmente paliarfi di roer« 
M««ocn..ci ftraniere. * Un Santo nel fuo operare illum-nato , e pro- 
"iìlL- fi>wl<> commUc gli alti impieghi : * Ui. Si^gio nel luo 
"»^'' operare chiaro, e veggente gli conferì U bx>lcìù Dignità 
di Cardinale : . indi, ammcflo , ed udirò ne' configli p u 
mvi » impiegato negli affari più rilevali , ed adoperato 
ne* maneggi di maggior confidenza , diede per tutto laggi 
tali di fua capacità \ attentionc , e fede 5 4 che per i menti 
grandiflìmi , e rilevanti ffi mi fcrvigj prelUti allo Stato , ed 
- alla Chiefa, ben fi vide proprio , e degno di elTere adorato 
Vicario di Dio in quel Vaticano , ove avca imparato a fervirc 
«juMT^fi degnamente di Minillro * a tre Sommi Pontefici , e di 
SSSSS" rei^gcre coli' autorirà , e col comando la fomma di quelle-. 
cole , cui per molto tempo avea incelo colla direzione , c-. 
col configlio. 

X. X. Il profano Macftro degli Statifti in vedere andare Ic^ 
J*;^^^" umane faccende per fi diverfij vie 1» ed in eflè avvenir fpcflb 
\usZmomt' nitso di quello fi afpcttava , fcorgendofi giungere a fom- 
àUton»' , m'a 

moa.o; fcd r.iper OnJcUbrun» , ui l«ccu oranUxu , yuoM V atMi». Www . P m ^» OMit _^ 
-ui in Domo fuw. Milth. v. ver. IJ. 4 g» g"?!?*'- *T™P*.-^^- iLÌS : 
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ma Autorità Pcrfona , cui poco caleva d* Imperj j ed all' in- 
contro , dopo molte induftrie , e durate fatiche , decadere daj 
quafì certe fperanie chi n' era più vago : « non doveva re- 
care al Cafo , o foggcttarc alle leggi del cieco DciUno IcJ 
ibrcidegr Uomini : % doveva beùsì intendere, e perfuaderiì ,e{^. 
&n eUe ripartite , e condotte da un' ordine fuperiore al no* 
ftrp ioténdimeoto a certo diViniflinio fine di Prowidenza... 
^ae£t' ordine « e tftcùo goveroo di Divina ièmpct «nunira» 
biJe Provvidenza in ntun* affiwe « e avvenimento pnò meglio 
ofiervarfi , che nell'etezionc a Sommo Pontefice «Che una mol« 
titudtne di Regi fi uni^a di cbnlìgiioyove.è tanto divifii d'io* 
terelB $' conienca ad un Iblo la pubblica giurifiliiione} ceda nel 
difficile » ed odiofo paragone de' meriti ; è cosi ardua f e mala* 
gevole imprefa j e tanti ordigni (èparati di piiì , e (commefiSi 
da adoprar fono per recarla a lieto fine , che poco approdo* 
ria il lapere quanto mai nelle politiche fcuole ù. apprende , 
e s'infegna ; fc una Mente fuperiore non fé ne prendere ella 
la cura , ed il penfìero. I Tantoché quando ancora mancale- 
ro le infallibili tcl^imonianze di Fede , che c' infegnano efler 
quell' opera tutta , e lavoro dello Spirito Santo j al lume (Icf^ 
fo della ragione, e de' (enfi veder potremmo operare fui difc- 
gno di mente ibvrana quei grandi Animi , nello ilclTo tempo 
che badano ad eleguire i loro pcnfieri . 4 Gli effetti di quc- 
ft' eterna immutabile Protezione promcflfa da Dio alla Chic- 
fa , la faggia dirpofizione , c la retta giullizia degli eterni 
Divini conlìgli ù chiare , c nianifeilc apparirono nell' Ele- 
zione 

I MiM , muu» pian mutàm \ fta «tmim tc> iemant: fit m MKipct impcrsK • Pirar. vnu 
Tol*«, UMo m*git Mibria nrom nerulium'ctiA- «cr. 
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lionc a Sommo Pontefice del Gran Clementi , ^ che non eb^ 
bero occafione, ne argomento alcuno di dubitare delle buo« 
ne Velontil di Dio verfa di noi i iàgrileghi , e bruttamente 
oftìnatì nemici della Provvidenza » e della Chiefa • Si ftrin* 
geva -da ogni parte un nero apparato di nubi gravide di 
procelle ^ ed il mare iòmmoflò da venti Inrioii già inco- 
pinciava ad ìngrolTare > e minacciava vicine le Tempefte-i: 
4 Onde ben fi avvidero i favj eccelfi Elettori del bifogno » 
che aveva h Nave di Pietro di un Saggio Nocchiero , che^ 
làpeife reggere alle burraiche» e navigare , ove fofle d'uopo^ 
ancora con venti contrarj. £d ove meglio poteva trovarfi 
queil^arte> e que^^J^picni^ « ^be nello (pertillìmo Albani? 
£d eccomi condotto dall' ordine del prcfo [ìftcma al princi» 
pio del fuo Prindpato 9 ed infieme de' Tuoi dolori , e delle_« 
lue lacrime , obbligato a moftrarvi dopo la grandezza dcllq 
iVirtà) la Saviezza della condotta • 
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I. Còme alle Mandre de* Bruti Animali clomihi il più foN ^ 
ite ; così alle Famiglie , ed alla Repubblica de* Ragionevoli ^^JJ 
dominar dovria il più Saggio : > tantoché i maggiori di grado savie^* 
fodero i migliori di fenno^ nè ruccedefTe mai ii vedere ^ che 
£oQ€ Padrone degli Uomini una Fiera . fi di vero, come Tar* 
te di comandare agli Uomini, infra le umane cofè, è la più 
difficile ; cosi fopra ogn' altra richiede alto intendimento, c 
fquifita Pi udcnzj. Non già quella Prudenza , che derivata da 
fordidi fangoli Pantani di Egitto, con faifc maniere da nome 
di Politica alla perfidia , ed alla frode : ed crigge in ragione 
di Stato, ed in arte di reggere , l'arte di fingere, e fimularej 
X ma quella bensì , che conta , c ricorda Dio ne' tuoi di- 
fegni j prende leggi dal Vangelo; e nelle Tue confulte in pri- 
ino luogo ammette per coniiglieri la cofcienza, eia ragione. 
'3 Ma dove troveremo noi quella Sapicnz,a , mentre qualun- 
que cofa creata, che da noi s' interroghi , per averne contcì^ 
za alza la voce , ed ingenuamente confifià» che non è (èco ^ 
Vien ella Signora dalle chiare iùbtimi Boati del Paradiib : va^ 
ella richiefta a Dio} e|è non vi- è preghiera più propria da^ 
fitffi dall'Uomo a Dio , 4 che chiedergli una buona mente,; 
queib è la preghiera piU neceflaria a* Dominanti. U più Sa^ 
yio fra gliUonuni) non che fia'Prencipi» a Dio 9 chefi q& 

C feriva 

ì Ktnra «ft pMitrilmi deteriori ru^aiìlltit , ft »n- Nonq"»"! f^'.d Inqui , nnrrqvjm pTomiiti MniSj 
lii qutdrm f;rr«ibui , aut BakinM COrpOra ftwtnnt. Invitói CKliflr p;ilim, non virui io slio 
atit vrhcicKntiSima . Inter HwilMI fW IhWM ui CoadcK, non lium r|>eci(m pretendere fraudi ; 
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feriva pronto aftgnadi con gra£Ìo(b refcritto qualunque fup- 
plicai fra molte ooft , che 'chieder poteva , per chieder 
più neceflaria » di (bla Sapienza lece preghiera r f nè altro 
dloiandò» che un cuore dei Gìufto, e del Vero intelligente^ 
ed accorto^ per giudicar ièmpre fecondò ràggiòncf e giufti* 
Sia» . • 

li; n. Eccovi uno dappiù che: Salomone, t A Dio drizzò 
Venuta Egli gl* occhj , e le preghiere ; e di là fu Lui vennero vive 
impreflloni di Volto Divino » e chiari raggi di bella luc^^ 
Imi dal. chc Hiai fi {penfero ^ o mancarono ^ ^ dimodoché eziandio 
f*lt9, n^ii^ torbide fcure notti di travaglj » e ,di cure , chiaro 
ièmpre Egli vide: e nella di lui ùggia niente, non mai da., 
filmo, o nebbia di Egitto ofcurata , fece Tempre, fé non lieto, 
c felice , almeno candido giorno , ed innocente . j Tolto il 
velo, che nel Santuario del di lui petto i Regali arcani Sagra- 
menti nafcondeva j verrà fempre più alla luce 1' ordine , e la 
condotta de'fuoi maneggi ; e chiaro faralfi , e pulcfe, chc-# 
regolavafi Egli con fpirito fuperiore all' umano, e con difcor- 
fb più chc umano le ftcflc terrene cofc trattava . 4 Perchè 
ad alcuni gli occhj foli fervono di ragione : e qucfti talvolta 
di poca , c corta portata non vagliono a mirare nè molto 
alto , nè molto lontano : ed a' Vivi foventc invidiofi 
' ibno da trifta « e maligna palfione ingombrati • Più chia- 
xamente fi conolcerà la di Lui Saviezza , quando' il Tempò^ 
che tutto divora , averà confumata la benda polirà fiigli oe- 
-cfaj dall' iatereUcy adiri ùtì altro intereife, che quello della 
Verità. 

Pri- 

I Hibu Uno too Cor docik ; m popklnm tmn j StmMMMi lt<(b Metmlmt Iwui til« 

diiirc pnlTtr , & dikcrccre intcr boliullj IMluai • Tct. ctr. «ti. v. t, 

). Rr^. 1:1. V. 1. fllum'iubit ibfccnilru tenebr<n>m , & minifrAiWl 
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in. Prima pruova diiùa Saviem fu ricufare II Prìnci|>atO* m. 
Oh quanto duro è il portare Ibpra di fé il pe(b di tutto il 
Mondo! ' c quanto più contente delle fupcrbc Rcggic fonoilgUSifi 
più delle voice le umili Capanne 1 Nobile fervaggio fono le >7>^« 
grandi fortune : e Ce affaticati , e fiidanti fbtto la Toma de' ^^tSL 
politici affari non Ibiio i Prencipi neppure Padroni di que' qpm, 
pochi cefpiri , che permette , e vuole la innocente natura^^ 
» poco rilicva, quant' all' cffttto, perder la libertà fervendo , 
ò perderla dominando . j Onde non fu meraviglia, che nel 
miltcru (o Apologo dell* Aflemblea delle Piante, le più frut- 
tifere, e le più meritevoli , contente del loro ftato riculalTcro 
colUntcn.cnrc 1' Impero ; ne cofa alcuna fapcr volclTcro di 
Svcttio, e di Corona. 4 Nulla fapcr voleva di Regno, e di 
Cotona i) noltro Albani: inorridì, tremò, ifvenne al non^ 
afpcttato invito , ed usò ogni arte per fottrarG a pcfo cosi 
gravolb . 5 Ma perchè fe e da Saggio V attendere a fe , e^ 
delìdcrare la quiete j è da Ingrato ricuiàre odinataroente di 
ièrvire al ben pubblico: giacché il ben pabbtico a qualunque 
altra (bddisi&uone deve anteporfi • Tanto fi fece , o fitant difle 
da' Sagrì Elettori ; che re(b chiaro , e mantfefto il volere dì 
Dio, a cui non lice refilUre, fi lafciò finalmente condurre^ 
aU' amaro- pafib di accettare il Sommo Ponteficato , (àcrifi* 
candofi $ e làcrificandofi ad- occbj veggenti per la comune^* 
iàlvcua* 6 Egli ben vedeva correre, tempi fi difficili , che** 
accettar Pontcficari era Tobblìgarfi a' Martirj (ènza iàngue^ 
ma non lènza dolore* 
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IV. Bella feliciti de* lioftri tempi, veder rìnÓvati gli efèmpj» 
f^f'*^chc ammirò Roma ne* Tuoi tempi più puri* ne' fuoi Principi 
/>^^/M più Saggi , e ienu mutar neppure le parole , poter dire del 
jo/wwe/.noftro Sovrano quanto con grave, c polita locuxione diflc^ 
pùZiu^àcì Tuo Prendpe un chiariflìmo Oratore • t Ricufava Egli 1' 
^» Impero, c quefto folo baftava per far conofcere , che n'era 
degno . Bifbgnò dunque forzarlo : ma forzato cflcr non po- 
teva , che da* perìcoli della Chicfa , c dalle mutazioni , che 
fovraftavano alla Criftiana Republica : altrimcnte oftinato fa- 
rebbe ftato in non accertarlo, fc per Lui non avelie avuto a 
falvarfi. Con molta forz.a convenne vincerne la modellia: e fi 
conobbe, checomparnva grazie, non riceveva benefìcj i men- 
tre ricoveroifi nel fuo feno la Chicfa tremante. Egli folo 
dunque fin* allora fu quegli, che nello ftelfo tempo, ricevuto 
un cccelfo grado , coli* accettarlo rendeva un egual beneH* 
2io, anzi che di molto pitk obbligava chi Lui lo deferiva^ j 
Concioiìachè, accettando ìlmperoy quello furelb più (ècuro, 
ed £gli di maggiori cure rimaiè aggravato • Oh nuova , e* 
non più udita via conducente k Principati I Lui non fecc^ 
Prendpe la propria cupidigia ^ o'I proprio intereliè$ ma ruti- 
liti altrui, r altnu.pMm. «vvcngaehè , e li paja, che 
abbia con(èguito quella , che tra gì' Uomioi è coÌà grandi^ 
iìma ; niente di meno era più felice ciò , che lafciava • La- 
fciò di cfler privato per obbligarfi a dure fatighe» e gravofi 
■peniieri.: Tantoché a prender così fublime ftato ^ non 
cole liete » e profpere , che in quello fi trovaflero; ma le du- 
re, e le awerfc lo hanno foipinto. Sali ali' impero 9 quan- 
do daicuno di iàlirvi temeva* 

Re- 

t VmiAbi inpcnrt ; rccnrabif ijaei lai erti iai< evim Mlfk • OsWÌ4(ie fai ffira tnm «nraffa^ 
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V. Keftando vinto, il nojoib triTaglio delle {bUecicudini v. 
dal piacere » che porta (èco la maggioraiiza t riefce poi fo- S^JJÀ* 
yente il Principato una bella piatto^ invidiata » che compa- lepence 
tira difgrazia; ed aiFafcìnato il cuore da quel magnifico ^o**^"^ 
minare , non fente il Tuo male . Sentillo il Saggio Cuore di 23^, 
Clemente , e ne pianfc . Oh come vanno bene infiemc co* 
minciare a piangere , ed a regnare ! i Entra piangendo nel 
Mondo quella fuperba Creatura , che vi entra per dominare : 
dal pianto comincia l'Uomo la vita, dal pianto comincia il 
Principato : ed i di lui vagiti non fono tanto prodotti dall' 
impreiiìone di viva non più veduta luce , che ferifca le pu* 
pille 9 e dall' aprimento di fchiufi Spirici , che erano per lo 
inanzi rìtlretti j quantochè ilpremuti dalla pena, che icnte^ 
il Cuore prelàgo. Pianfe Clemente : nè le di lui lagrime fù« 
lono un breve, sfogo, o refpiro de' primi impeti dell' animo 
cagionati dalla noviti di (i ftraordinario (ticcefld * Mai fk gU 
afciugarono gli occhi , perchè una perenne fonte ne ave- 
va nel petto, ove (èce.ben tofto Ìèno il dolore* Contenti^ 
allegrezze mai più voi £>fte per Lui : Piangente ^efle volte 
laldavalo il giorno allo^acchè manca ; piangente trovavalò 11 
Sole alloracchè na(ce. » Fin dal primo giorno coperto di tri<^ 
jftezza con occhi lagrimofi, con fommeffe, e dolenti ciglia^, 
corrifpondcr fi vide agli alti Viva, ed alle liete , e-feftive^ 
acclamazioni , che faceva il Popolo turto fcftante per ia di 
Lui Efaltaxione . j Belle > e divotc lagrime , lagrime care ,; 
tenero pianto . Voi qual pioggia di Paradifo , che innaffia U 
terra» e U feconda, a Lui producete ncli' altra vita abbon-i 

dantit 

«tt nor Man^ Acìk . Vitarb Scn . qoeJ cft i fkm hiimX «etcrii iaptntmm 'nftinr i • 
•mpIfCmum coaiccntui iiiMr knilili I fcliciu* tt- jRipplirìit vitw ■•fpicitv» Piio. Lik ▼iii ia-« 
jarn illud crM , quol rcl^ailK ■ . • Vrirahu eCc_« Procm. 

deniOi: in.impmi et ia hboram , cur<nin|ac con- a Oppktii nndiqiie tUi , ioj;uftain<]ue (nmictm rtl/* 
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dante raccolta di gaudio pérenne, ed immortale ) a noi in_i 
quclU dolce mcflc di ficurezza , e di pace ; pofciachè in^' 
. virtù delle di Lui fparfe lagrime usò con noi le alte Tue 
Mifcricordic quel Dio , che alla forza di pietofc Lagrime 
giammai fcppc refifterc. 4 Pianfe , ma pianfe con dignità Cle- 
mente • Nè crediate , che folle una di quelle Anime , che 
di pocoy.o niun* cuore, ablModonandofi al dolore, c disfa- 
cendofi tutte ìi» pianto inatfle, (i danno fubito per perdute, 
ed altro fornir non iànno alle dilgrazie , che vani lamenrr, 
c gemiti ìnconfolabilt : onde in vece di Eccitare compati- 
mrato de* loro inlbrtunj , ifpirano dtlprezto per la loro de« 
boIezza« f Pianfe' Cmmwts ,- ìer fi dolfe ; ma non per tutto 
ciò fi rìmafe dall' impiegare <)uanto ebbe di fenno , e di po- 
tere per fcrvigio della Chiefà, e dello Srato : ci ìnipiegarlò 
contai foUecitudine , e fermezza dì lludio^ che per lo fpazio 
di venti , e pitk anni di travaglioijilimo Ponteficàto durè 
Conftantcmentc nell'intraprcfe fjtighe. " 
SàbUéi ^^^^^^ del Popolo è la prima Legge di Saggio kS 

T^olù gittimo Principato.* i e feciò cUer deve ne' Principati di Po-' 
/«^ Ktica , e di Terra , che Regni fono di vaniti , e di errore^: 
JgJ^ quanto più ne* Principati di Vangelo, e di Cielo, che Regni 
Tràcina {ono di verità, e di fapienza: ed in cui è ridotto a forratj 
di rcgolatifllmo Governo ciò, che dal peccato era guaito, e 
corrotto, i Ove dall' ufare di legittima, e da Dio conccflfa^ 
Signoria fopra le Beftic, quella s' introduce a voler cfercitarc 
X impero fopra degli Uomini , alto fuperbo > ed inamabile 

fuo- 

filile (TittcrMi ttDio tcmpcnaem , «t illi» mc aaUma . * frm& j^oSm num . ft .oUt.J.bo, 
human.tif ace di|i..ui à^fftu Sene;, ep. «cix. Ckli. ft teWiiftc. dm. t. r. U, k«i«MÌm ft. 

ordini! maxinum honoriiotom Colleg»rum inhofi. dominiri i non hominfm homi'ai , fed hommeav- 
IH^BC a qmi IjboT.j , Tijrilurumque »diici poiCi , pcvon. D. Au^. ée Ci»- xix. ». ij. 
«erUBttm «Knm ipfum, «oaiAinim, vt uaie de A roO^uim txui '«auilim , jc oro modtfti» . * eoa. 
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fìionano i vocaboli di Principato, c di Regno in quc' Regni, 
c Principati, che introdotti dilla violenza, e dalla avariiia, 
ed appena dalla prelcrizione de' tempi giuftificati , altro dritto 
BOD vogliono riconoicere , che il proprio volere. In quelli 
perè^y m Coao giuftamence conceduti dalla ragione , acqui- 
ftatì dal merito 9 ed ora £>no riformati dalla Religfone, dol- 
ce elfi (iionano, e di(creto : e la de Principati Architettrice. 
Sapienza a quei» che entrati in gara di maggioranza » fi ent* 
Ilo poftiin pretenzioni di Eminenze 9 fece intendere » fcheJ 
quello « che fecondo il coAume delle Centi « e Tufo profiuio 
de Popoli portava fèco eccellenza di Signorìa , Sowanità di 
comando ; nella Città Tua Santa , nell* eletto Tuo Popolo era 
.Uffizio di governo, e di Miniftero: e l'alto impiego di do* 
minare > altro non voleva che foffe , fènonchè un' onorato,* 
e nobile aflìltere « e ièrvire al ben comune • Di rado ù fon 
veduti Principi , che con fenfi piiì vivi , e più delicati abbia- 
no odervate , e cuUodite maffime cotanto belle ; e che della 
fàlute , e ficurezia de' fuoi Popoli fianfi prefi tanta cura, e 
pcnlìcro , quantochc Lui. Non v' hà fudore , fatiga,c vigilia, 
che a benefìzio nolbo non abbia Egli creduti ben impiegaci, 
tantoché intento lempre, e rivolto al pubblico Bene , per le 
del Principato altro non ritenne, che le gravi faticofc folle» 
citudini , 4 Di noi furono i commodi , ed i vantaggj : frutto 
de' fuoi Conffglj fu la noftra ficurezza , c coftarono a Lui 
penofifllmc vigilie i noftri ripofi. Ora a quella, ora aqucU* 
altra cofa , ora a molte infìeme penfàndo, e provvedendo,' 
piucchè de' dritti di Signoria , usò co' fuoi fudditi gli Uffizj 
della Beneficenza, e della Bontà* 

Scot 
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vn. Vn. Scolpita è in ogn* Uomo 1* Iniinagìne lumlnofà di Dlo| 

^'rfl^' a ogni modo 1 caratteri più fingolari 9 e difttoti fi trovano» 
A^^c^imprciB ne'Prencipi : 1 nè i Prencipi mai meglio rapprelea'- 
' tono la Maeftà fiiprema ^ che elèrcitando la più Divina, 

più fignorile delle Virtù ^ quale è la Beneficenza; mèrcechè 
_ la Bontà , ed il Potere congiunti affieme fono il carattere^ 
principale della Divinità. Amorevole, e giufto non ricusò 
giammai grazia, che aveffe potuto fare, il faggia mente Bene- 
fico Clemente , x ed egli era il primo ad eilere aftlitto dalle 
negative i V ha della gente , clic infaziabile defidera fenza^ 
fine, animoià domanda lenza difcrczione , (conofcentc riceve^ 
fi;nza gratitudine : j ma non per <}ue(to rellò mai Ihncata^ 
ne fi fece conofcere oftefa , c infallidita , per ic poco mifurate, 
ed indifcrcie richiede , ia di lui Bontà. Anzi perchè dall' 
^ibbondanza del Cuore parla la lingua j quando alle cofe ri-' 
chiefte, o giulto riguardo, o chiara legge fi oppofe 5 dolci, 
c care dalle fue Labbra ibllavano le per fc niedcfime alprc-., 
e dure negative : ficchè i Chicditori partivano paghi , e con- 
tenti , riconofcendo per vero : che nelle fauci di quel faviHIv 
mo Leone , a guifa di quello memorato nelle fagre Cartc_i, 
le Api lavorato avevano favi di miele . Oh che avvenenza f 
Oh che graziai Oh che arial Oh che incanto di MaelU in-> 
fiéroe, e di dolcezza! f Imprefla (èmpre £gli ebbe altamente 
neir Aninu») che nìun deve partir fcontento dal Prencipe^: 
e lèi giorni de' Prencipi vanno contati ad opere , ondequel^ 
,li tener fi denno in conto de* perduti , in' cui nulla elfi a be- 
neficio altrui hanno operato $ poftì a quefta ragione i giorni 

fil0f| 

I IlìJcrtrir omiunm, qiiia otnnii potct . Sip. st. Tuui niqur pi'Jor, non IW ft fil Hé ftdit 

*CT.)4. Deui , c{ui |>oteDii«m ttum parccodo ausi- firn. t'iMg. ctp. xxii. 

jaè, tt mifrrndo maaifcfta*. Ont. E«b 4 L*W. vi. v. 4;. 

Dm «nnipmras , te ckitnM , <ii]iii iMinm tont- fvm diAtllim lib>a tot t Mtt be , M tlif>| 

Uf , cofut rotuBCii potcneìa , 01)111 opui Itlifcricor- tua. Cant. ti. ver. 11. 

«Iweft. J. 1*0 fcrm. ». de Nat. Dom. JuJ-c, jtiv. v. 

» Oftrr {«rrtium eft referre , quorf MrnMMnn tibi 5 Admonrnt'iv.!i ({omcOi\-i( , rtufi rinra pcllicrrttwì 

iumc'it nvijr j jtniro negare*» quam prarfl^rc poi'ct; Non opnrccif ,ait,qi 

Plin. Paoe«. cip, Lxxxvt- aaam i Sermone Principi! uiAcn àiktittt» 
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luci 9 < non potè Egli giammai cfclamarc di averne alcuno 
perduto j pofciachè niuno palTonne mai, in cui avvenuto gli 
folle di DOD aver fatto qualche bene al Mondo Criilìano . ■ 

Vili. Per eTerdcace co' fiiddid la Bontà , e la Benefìcen. virr. 
ta, non cotta molto ad un'Anima Saggia, e Generofa vin-p;^|,^^ 
cere il (brdido vile interede^ &a grande vittoria é il (àper ri- •>« del 
nonciare per merito di virtà alle fieife virtù : a quelle virtù, ^^^^^ 
che per.cfler le più fafto(è , non (bno per tanto nè le più d» id 
vere , nè le più proprie del Saggio • ^li lo ha &tto . Se^ TfMis$i 
«vvenne mai, chegrintcrefii dello Stato, e della Chieda, e 
qualche influenza diminuiffero. le entrate , accrelceilero i bilb* 
gui ; fece egh' violenza alla iìia generofa inclinazione con re- 
Jtiingere i confini alla magnificenza j e riformare quelle Ipele 
iDcdefìme, le quali per forza di ufanza, e per decoro della^ 
^'laelU , fi credono non vane e fupcrfìue -, ma dicevoli , e ne« 
ccliaric. * Come quello , che tutte del retto , e del vero 
icppc , e praticò le vie , virtuofamentc avaro di quel del Po- 
polo, dccorofamcnte parco del fuo,non permifc mai, che 1*, 
Erario del Prencipe faccfle Tua ricchezza de' fudori, e dcll^^ 
lagrime de* Sudditi: c le di loro facoltà foflero V ilhomento 
di odiato nocevolc fafto , Padre del bifogno , e Configlierc 
dell' oppreffione, j Ricco fondo del Pubblico fu la Parfi- 
monia del Prencip^. Convenne a' Popoli intcreflariì nel bene 
dello Stato , nella gloria , nel mantenimento , nella difcfa^ 
della Religione, e con ordinarj, o ftraordinaij fovvenimenti 
contribuire qualcbè cola del foo per efler felice . £gli però 
infioitameiite fonfibile alle aoilerìe, ed a' lamenti del Popolo, 

D altri 



]l Kccordinii hnrt ernia , mw4 ilhil cnlfua MI» Efl improliortim Pr>scip«rm poAreau dcAtlto aiftf* 

biu^andam volcOI edititi Amici, dnm perdidi. tmiinc m-inctini deprecar! . ìftcìi. in Pjnf-, 

Iliidcm. Qjjni invat ccinfie Ariruni IjIcih, 4 quietum .. . 

a Cupidi <)>ICBdotif , & (Iq.is cripiuBt , quod alili doo Spoliarium Citiuoi , rriKnurum<]ue pridinua 
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altri tributi non volle giammai imporre , o rifcuotcrc fcncn- 
chè quelli, di cui non poteva farfi a meno pel prccifo, c_. 
preflante bifbgno della Fede , e dello Stato . 4 E' forza , che 
a ciafcheduno codi qualchè cofa il Tuo ripofo , e la fua ficu^ • 
rezza 9 le ^uali non ù. pagano mai care quando non coftano, 
cbe danari. Grazie al Signore: nelle eómimi dilgrazie, che 
hanno lungamenfc afflitti quali tutta l'Europa , altra partc^ 
noi non ne abbiamo avuta, che di Mentirne qualche peiò* o 
^ lòfirime qualche ìncommodo : ove ad altri è convenuto 
patirne de(blazioiu, e rovine. In unta agita;zione> di Mondo | 
c di fortune» mentre gli altri quali in mar teropellolò afibn- 
davano Ira le paocelle t noi pofti iìil lido , con voce fc non 
lieta > almen (Scura cantar potevamo le Divine Miièricordie • 
• y Della tranquillità dell' Otio beariillmo, di cui godemmo» fì%* 
mo debitori iiT^ggi configli ruggeritigli da quella Sapienza^ , 
«he iipirata dall'Alto è onella» pacifica, moderata , arrendé- 
vole alla ragione" , e che £iciimcnte conviene di ciò ^ che è 
convenevole , e giufto . 
1^^?^ IX. Fora bello, e gloriofo il riferire per minuto» e pub* 
éistito, blicarc , le di Lui provvide gclh , e tuti* i faggi configlj: 
/^«•«dr^nia perche da noi faputi non fono quei, » che chiamano Ar- 
iif^^tcani di Principato j altro dir non poilianio , fcnonchè quan- 
tomai afpetrar fi poteva da Saggio Prcncipe , tutto ffcc_» 
Clemlnte . In fanguinofo contralto di Potere , di Riputaiio- 
ne, e di alto Intcrcfle furono a* giorni del fuo Principato i 
maggiori Potenti del Secolo: Studj di Politica , fegreti di Ga- 
binetto» maneggj di Ambafcerie» ìnterefll di Stato, prcten^ 
•fioni di Regnanti , affari di Guerra , negoziazioni di Pacc^ 
Io tennero in continovo efercizio » ed in premorofa follccitu- 
dine : e pure in tanta moltitudine « ed agitazione di cofè^ ; 

in ' 

4 Ncqv* ^uief geatìqm fine trmis ; ncauc armi (ine eft,4eÌBil« picifìci , moJeftit IwAilii, bonli coruca- 
flipeadin oci|iic ftiprsdta fine tributii tuberi quewit. tieu, piena itiiCrrKXirJijr Ac. haok iti. t, 17, 
.^n. i«. HiA. «ip 74- • Vm tmdéatin Aicaa» OwuntioHi» 
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in canto ftrepito , c rivoluzione di Mondo tenne governo ta- 
le ; i che neppure queir incforabile NeccfTità , la quale nel 
miltero delle Favole da legge agli Uomini , e agi* Idòj j e 
nella verità delle Iftorie fa fare quello, che far non vorreb- 
bono a i più liberi Sovrani j sì quella incontraftabile Ncceflità 
mai Io traile a far cofa , di cui , dopo fatta , dovefle farn^ 
cofcicnza , o Lui potelic giuibmentc venirne biafìmo , o ver- 
gogna . Come mai potè reggere a tanto un Uomo folo \ 
Coiue non errar mai un Uomo , ove i' errare è ù facile^ » 
il non errare è cosi neceflario , i che per lo piti noru 
lice errare due volte! Voi Signore lo fcorgelie , Voi le con* 
ibrtaAò. 4 Per lume y e fbriM di Fede yìhÌc Egli i Regni « 
operò la Oiuftìzia > ottenne le promefle 9 ipen(è la forza del 
fuoco y (campò il taglio delle ipade • £h Cociamo giuftizia^ 
a quella bella cieca di aoftra Fede, e crediamo: Che notu 
v'ha fcona di tei^ nd pià fedele , né pià iicura; ed il vero 
Saggio é il Saggio del Vangelo , non il Saggio della FiIo« 
ibfia. 

X. Quella Prudenza di Secolo » che fi dichiara nemici^^^^^* 
delle MaiHme della Fede, vorrebbe dare a credere al hàoti'fH^S* 
do> che la Pazienza iia Virtù ne' Privati, Vizio ne* grandi."''^**" 
j Viene ella fmentita non iòle dalla Scrittura» che antepone^^^^^^ 

il Saggio al Forte , e (lima il Paziente , e moderato più de- 
gno di lode , che quello , il quale efpugna Fortezze , e gua- 
dagna Battaglie; ma eziandio dalla fana Morale, che fa della 
Soticrenza una delle più gloriofe parti di fua Fortezza, con- 
felTando elfcr proprio fcgnalato carattere di Animo grande-», 
tanto l'imprendere gcncrofc azioni , quantochè reggere adu- 

D 2 ri 

* Me ^«M|ae f»t» npin . Japic. at». Ovid. it. tum ifaii , eSugcruoi acicm gliJu » , , 

liinm riiifii rriiiiflfcii . k rtim smmii Hri». si. ver. n . 

4t t'VtUt e»f, V. ' I Latius ngmei ividum domindo 
lavt^ Inn NMrllimb. Val» Lik UUfi Vi« taMiui, qoim (i LfjnM rtnom 

) Non c4 eò'VC^ha erranti GaWHf laogii , Se uirrqiw Pocont 

pluc. in A-o^i. Serviti un; . Kor, Ctrn. II. Od, J« 

4 Pc filc-n I nt Rr^nj, optriti fuiit iuTitiiin_. , M Jior cl> pjt cni Vi o 'o i V qui doinis*t«r 

adqpù %u np.AOiJMaei . . . aujucniM lOfc- no, upu^nawft UfUuin ■ Frov. svi. t.jt. 
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ri travaglj . » Poniamo pur mente alle voci del Ciclo ^ lej 
quali ci fanno intendere , che il vero Valore , la foda Pru- 
denza, il iaggio Intelletto , non trovafi fra Uomini Giganti 
iìanfi di ftatura , o di ardimento ^ né fra Prencìpi delle Na^ 
zioni , e fìra' Grandi della Terra intenti a £ur nuòvi ièinpre; 
.viepiù grandi acquifti , fenza porre giammai limite a (on> 
Tafti diiègni: e che dieilk non fi è neppure (èntito parlare in; 
Canaano} nenunai fi d fiitta vedere fira gl'Idomei. Pregio 
d'Ifiaelet e dell'eletta Gifii di Dió^ a cui prcfìedeva il gran 
•.CUuENTE fii il fiiperla oonoicere» e praticare. Qjianto di dtU 
rOf quanto di trìfto avvenir pofia » tatto è accaduto a' fiioi 
tempi : nè ha avuti gionu di afHizzione , e d' impegni piài 
grandi il fagro Principato • Guai a noi , (è in congiunture 
fi critiche dominava un Impaziente , e non un Saggio : quan- 
te confufìoni , ed amarezze avrebbe cagionato con precipitofi,^ 
e firepitofi modi un indiicreto ineforabile zelo! ove Egli £ir 
Cile , e pieghevole alla necefliti de* Tempi con meno tal vol- 
ta di forzai ma con piìì di profitto ^ hà £;aQÌàto gl'impegni^ 
e ci ha mantenuto il ripofo • 

XI. Da taluni gli fi die carico , e nota di genio troppoi 
^apTfgio ^'^^^ » ^ piacevole : i ma eflcr non puotc carico in un Pri- 
^randedi mate di Chicfa ciò , che fu lode in un Dittatore di Rcpub« 
blica : e bella è quella nota , che fu la nota di Ccfarc_» • 
dente di i Egli per altro efatto , ed attento ncH' adempimento de* 
fuoi doveri , poco curò ciò , che di lui dicclìc 1' ignaro voi-* 
go, ed indifcrcto: conobbe che cflcndo quelli per lo più vil- 
mente 



a Diftc «bi Ci pnideatia , ubi fìc vimt , obi St inttl* 
Itàtt • • • Quii tavcail lecum Cfui , te <|uit iatr** 
Vit in TheCiiirm «ìbì < Uhi (Mi PriBCipet GcMium, 
qui domintDtur {upcr MNm < • • qui cltcfaurimiM 
. . ■ te aon cA finb •cqsICtigail Mram f Noft th 
aujiu tD Terra C)i>n>an , nequc vira eft in TSt- 
jBin . . . Futrum Gi|>Jntc> nominati illi , qvi ab 
initio furriTt fljluri inagni fcrcmc! bfllurn. Noti 
hot tlep!t Dnmi!i':i !;c. O Urici quim nugn» cfl 
Domai Dei, & iiajcni locut po^Uifigau ejut! 
Amch» caf> v. 14. itn* 



) IntrfflpertivM rrmrdiii tceni2uotur ichàt . 
Tacii. Ann. Ltb. 14. 

le aitai rcaediii concitato! aaimw fititi j ^ius2 
frufi paubat cDBi tutioi , tam teUiat* 
Li*. Un. I*. ttp. 14. 

» Virtw repul'ar nrfcu forUijt, 
Intamioatii fulftx honoribut : 
Nrc fumit , aiit pM-.it Ircutcì 
Arijiin.i popi li: Il jvtx. Ho it, Or. ni. Oit ì. 
Popularci opioionci ocqvc pfo mcr.cJe rc<)uifii; mt- 

fn «vpttcw fttKt . S» Aakr. ìA, a. <ML 
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mente ingrato ; indegnamente {contento , e fempre a' vivi 
poco amorevole ; era atto degno di fpirito faggio paflàrac^ 
con: (orde orecchia le imputazioni i foftrirne collante , e forte 
la ingratitudine ; $ e per ben (èrvire al pubblico ^ aver for- 
Ea di difpiaccrglì . Poco , o nulla ciò fcmbra ; ma qual virtù»' 
e fermezza di giudizio è perciò nece(faria?4 V ha dcgl* info- 
lenti, e dc'tcmcrarj, che dalla curiofìtà refi prefontuofi , vo-»^ 
gliono entrare arditamente nel governo, e fi avanzano non», 
folamcnte a cercare ; ma eziandio a chiedere ragione , e dar 
giudizio del Che , del Come , del Perchè , e di altre lì fatte 
co(è , le quali da noi non poffono, ne devono elfer fapute» 
come quelle , che riierbate fono alla notizia de' Grandi : i e 
perchè i Grandi non vogliono , che da noi fi fappiano j è egli 
imbarazzato molto , e poco ficuro l'andarne cercando , fenza 
iperanza di riufcirvi , per quanto fi ufi di forza , e d' inge« 
gno per arrivare a faperle • Sicché deriiè anderebbono le ÌQ-3 
chieibe » ed i giudizj del Volgo , che vuol (àpere più in 11 
di quello fe gli conviene» £ pure quefto Volgo a cui talvol« 
ta fi ama piacere piik di ciò» che conviene) è un pafTo dove 
molti ibn caduti % é uno (cogUo ove molti nel gloriolb cam- 
mino della virtà» e della gloria hanno urtato , e fatto. nau». 
iragio» Non è così fciagurato il Mondo, ne dal Cielo fica- 
ftigato , che non abbia Uomini faggj , e di purgato giudi- 
zio 9 i quali han fatto lui giullizia , e hanno conofciuta Tindiipen- 
fabile neceffiti , che vi era di vincere coli' Appettare . < Forfi 
gli Uomini di cervello piii critico, e più fdegnofi iàranno i priV 
mi ad avergliene grato • Altre volte Roma confuià ) e ver- 
gognofà de' (ìioi errori > rientrata in buon feoCo , per refti- 

tuirc 

3 ConCiìio Tuo ntcadam ìa ìii , m <4 &(afuUicaB csi|BÌf«rc ialicitaia; inccpis oce ìàih •fic^tuic. 

jKrtmcnt , vcl cura pcrical* oRhBMIÌÌ* TtCÌt4 Aoili TI. (ap. t. 

Titit. Am. I. cip. J. 5 , , . Tu Mfsiaini ille (t 

4 An rric. qui v<lU rtnftt Ua» qui Mhb nnOando tcAinii nm, 
OtVepali meniiffle '. Perf. S»t. i. ». 41. Virg. vi. »■ 71». 

^pubrii «un, tot ùiTiilii rcrnwiofiiai O^imli Una hone tuAii oaAiate itfliMìt fmi 

^clum. Sm. rp. 7f. Nm poacUt Mia ruHia aMc falma* 
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tuirc con ufura le negate Iodi > diede il non prima conccdu» 

to foprannomc di MaOìmo > a chi aveva data per ifcheino U 

taccia d' Indugiatore . 

xn. Xn. Di mal talento, e di poco , ed cflb cattivo conofci- 

mento fono coloro, che o invidiofi , o fciocchi , o maligni 

i«r4*/4-Vaa fcreditando ne* Prcncipi la lertcrarura ; i quafichc in ellì 
folle piuttollo villo, che pregio il bell'Ingegno, c lo Spirito 

•'^^'culto: ed a chi deve attendere al forte moticio di governa- 
re , fia un perdimento di tempo, e loù al pm <Ja avcrfi in_, 
grado di fcmpiice diletto, e di nobile r|utìo,lo Studio. ^ £ 
perchè mai hao da lafciare i Prcncipi foda , ed incolta li^ 
Divina ecceUà parte di lòto ? £d a chi meglio ftar puotc^ 
nna ibda letteratura » ed un alto Sapere, per caminar iempre 
ne' icntieri della Verità , e della Giuftizia, fé non a quelli ^ . 
che Ibno gli Arbitri della fortuna, e della vita de' Popoli: 
Governerà (èmpre mile,. tuttoché governafle bene , chi ^ 
verna con un fapere accattato, s Vuole Iddio, che fiudjno, 
e s' ifiruiicano quelli , che han da giudicate la Terra : ed 
ammaeftrato , c dotto ancora nelle Scienze Egiziane volle 
colui, cui còmmiiè la condotta del Popolo d' Ifraelle • Per- 
fpicacia di mente , facondia di lingua , perizia d' iiloria f no- 
tizia di coftttini , e di leggi , gufto delicato , giudizio pro- 
fóndo , (agra , e profana erudizione , beUa , e buona lette- 
ratura fiirono pregi ammirabili , e grandi nel noftro Pren- 
dpe , 4 che quando non fbfle llato per ragione del grado il 
primo fra gli Uomini , faria ftato , per ragione del fuo molto 
Sapere , il primo fra Letterali , ed il più gran Saggio dell' età 
fua..Aicoka, ciamina pronuncia , rende ragione, diftingue, ^ 

cerne, 

I Itljenicf ilifcipI'Mi omB'Ti fere poer «ti'it . Sti 1 Pfil. ii. i». 
Philolophia rum ( NetOTtm ) Maw avrrui i mo- El enuticui tlk Moyrci ornai Sipirntii Agypiicniai, 
acni lapcntM» — iiririi» «le» Svei. ia N((k * cn* pmcm te i«ffcii« * ^poibw iut. 

s Tuewla mPitf» nafli repcrìn olili hni wunm 4 G«rm>ntcun A«4(iiA«m ab inftitutii lladnt Mklll 
Rr|:Ci (lOo'^ituUM. Cic. <k Ollie lii cura icnnini i paiuvqur Din viAu* «A <i* WB 

■ i ftcfct wttlligkci cndiuai , q«t jwlittiii mnm» Mttmw ftummik, QgiwO. lA, a. ap. u 

f » 
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cerne, peià il merito nelle cofe più imbarazzate^ e più dit'- 
ficili con tale apertura , e prontezza di mente , con tal di- 
fcemìmento del vero, e del retto, che nelle fagre Giunte^ 
del Vaticano, oaGiufiìzia, oaGrazìa, oaDilpenlà,oCoiiP^ 
fulta di fiato apparteneflero,vi regnava £gli > eprefiedeva co- 
inè per'ibvranià digrado, cosi per eccellenza d'intendimen- 
fo • Rinoyate fi videro a fitoi di le meraviglie avvenute L» 
tempo del più (àggio Re d'.Kraele. f M^Sk dalla fàmà,che 
di Lui tante, e fi alte colè narrava , venne a Rema Cento 
ftraniera , e riguardevole , la quale ammefia ali* udienza refiò 
Ibpraf&tta dàlh meraviglia; proteftò minore lafiuna del v&r 
ro } ne potè fare a meno di non chiamar Beati , e bcnvcf; 
duti dal Ciclo quelli , cui era dato ièrvùre al di lui Trono ^ ' 
^far profitto di Tua Sapienza. 

XIII. Stravolta , e dal difcorfo , e daUa fperienza finen- ^f^^- 
tita è r opinione di coloro , che fi danno a credere venire». 
pcr..foiza di Stelle or benigne, or malefiche il trovarfi fccoli, timori. 
in cui fon ftate or fcarfc , or liberali l' arte , e la natura j ora ^^"**' 
balli , ora elevati gl' Ingegni . Il vero Afcendente , il chiaro 
bcnehco Segno apportatore di feliciti , e di conforto alle Let- 
tere , ed a Letterati , fono que' Genj fignorili , che prendono 
a protcgcrli , e favorirli j pofciachè fono gl* Ingegni a guifa_. 
di quelle Viti , che per quanto feconde fieno , e nate in buon 
terreno , mckhine qua , e là dilperfe qual' orride , ed infelici 
piante fi giacciono , fe non vi è chi le raccolga , ed a Pioppo, 
o ad Olmo le appoggi , acciò fi alzino a far rigogliofa pom- 
pa de* frutti fiioi • £* comparib ja coofiilazione , e felicità deU 
la virtà ne' giorni nofiri l' Aftro benefico , il chiaro Segno : e 
l'Afiro benefico t il chiaro Segno fii Cuiontb. % Efio influì 
forno , e fi>rtuna : onde mai giacque povero , ed olcuro al- . 

cun* 

, 114» cft ftifMNift t tt «fin Wt t ^ai nmor ; i Strim huail fìmn Tifcw Jlfilcm «iMf • 
Tm mn *'1^L«»«L22^^ ' ^ Juvco. {«. tih. ver. 79» 
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cun' nobile peregrino ingegno yiìdcmo indegnamente entro li 
polvere , £e ebbe uknto da foJlevarfi , e da riipleadere % c 
mai £órk trovofli Eri dovìzioià , ed abbondante quanto la^ 
noftra di Menti Tagaci, di Mano perite, di Uomini valenti y 
e dotti • Introdufle la cultura delle Arti più elette , deHe^ 
Maeftranze più nobili » e che più conferir poilona alla rie- 
cfaezza , ed alla gloria degli. Stati • Non vi & opera d* inge- 
gno, d' induftria , o di (enno , dì cui £gli non prendcfle^ 
.vaghezza: onde è, xhe le Arti, e le Scienze han prefb tan- 
to, ipirìto , e vita , e lòno ora a gran palli cosi avanzate alle 
•fiiperbe mete di compiuta pcrfcz/jone, che per lungo tempo 
non v'è da temere , che vailtno di nuovo a cadere, e per- 
derfì fepolte nel cieco maligno abiiio dell'Ignoranza. 
fiorire -^IV^» Fatevi, fatevi pure imanzi n^uili SiuJj , Arti iridu- 
daSaggiòdrioCc ^ Scicnzc fublimi, So bciic , ti-.c timide, e modelle ri- 
Traui^'^jQfQ avete il piede, c per poco v' impallidite , e temete. iMa 
depofta ora l'importuna modelh'a , pregiatevi pure , e mena- 
te vanto di volba grandezza , che ne avete ragione . Fatevi 
animo , venite innanzi , e dite Voi qual bella mutazione di 
forte , qual nuova condizione di (lato ibrtìta avete nel Prin- 
cipato del gran Clemente . Vi sfiatavate altre volte per can- 
tare le lodi de' Gran Signori : Vi fcioglievatc in onorati fu- 
dori per alzar loro fublimi Trofei : i Ma che ? appena il fuo* 
no di voilra voce giungeva alle orecchia loro 3 e Ce riporta- 
va qualche fierile lode la opera , neppure era degno di un^ 
£ivorevole guardo l'Artefice • A* giorni noftri dalla bocca 
medefima del voftro Prendpe udivate le belle lodi , dalle^ . 
proprie di Lui mano ricevevate le meritate rìcompenfe^; 
Riverire a voi conveniva da lungi la Maefti , e (è talvolta 

. era- 

a El fp« tt ratio fltidiortim in Crfirt tiotmi f III iifnut Trm'ii hedcrfi, tt inugiM 

Saint cnim tnffeii h>r ttnptfiitt Camznu Spc> nulia uttfrim: .l^Jicic ]»m 4l*** 

Rcfpcxìt • Juvcn. SiU vii. m pr. l'antum adm'riri, (l'ituo) 

I Frince aifer ctUinoi , visiUuquc prati* dtk Jtina» Sili vji. t«i. ì7. 
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gufti. Avvezze- tempre ali* ombra » al filenzìof alla iblitudi* 
ne > fè mai eravate ìnciodotte nelle dorate tnmultaofè H^'e^' 
non potendo reggere airiniblita luce, vi mancava il Cuore» 
vi veniva meno lo (pirìto ; tantoché finarritCf tacite 9 atto- 
nite 9 o non làpevate che dire , o non potevate (piegarvi » 
che a mcza voce . 1 Avete ben prefi> ipirito , e vigore^ • 
Infofièrente £gli 9 che ove il delbrme vizio 9 e la brutta 
ignoranza (corrono liberamente (òpra la Terra 9 voi buone^ 
Lettere, e fìngolari Virtù ve ne ftafte nafcofè, e neglette; vi' 
tolfe air ofcurità de' volhi ritiri ; ed acciochè pofte ad un_* 
buon lume crcrccftc di pregio , e Lui foite Tempre vicine al 
Soglio , vi conduilc ad abitare le Augulle Maeilolè Saie del 
yaticano . 

XV. Su dunque Voi , che mai forte ne (cordcvoli , nè fco- Xv. 
nofcenti , entrate in bella gara ; adoperate le figure più belle y^f^ 
i fcalpelli più indullriofi j i colori più vivi ; ed in celebri morM. 
tele 9 in eruditi marmi y in fufi bronzi , in vegliate carte^ 
rendete eterna 9 ed immortale la memoria del Sovrano vo- 
firo Bene£ittore : e fìte si 9 che lènza mai venir meno , di 
generazione in generazione vengano le di lai gloriole gcftaJ 
rammemorate s 1 già che voi iole fiete capaci di dare ad un 
nome 1' Immortaliti • ' Ma che veggio I Iparlè le chiome^ 9 
ibacdate il lèno9 penfieroiè9 mutole , attònite 9 Ibrpiratc^^ 
c poi piangete ! Che novità è quefta ì e che lignifica tanto 
pianto ! Significa , che il Saggio 9 il Buono 9 il Generoib 9 il 
Magnanimo nortro Protettore ci è mancato > e al mancare di 
Lui noi manca l'Allegrezza» e lo Spirito. Si è mancato, è 
morto il gran Clementi 9 si Ci.£mentb è morto • Oh Dio 9' 



E 
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che iate r troppo prelb Voi' condor nu vorrefte al funeftd. 
^loroib paflb di fua morte • Fermate ancora alquanto H 
pianto, trattenete le lagrime «(bfibgate iibrpirì} e permette- 
fe, che dopo averlo fiitto- vedere Uomo Grande j e Saggia 
Preadpe^ )o ponga in veduta qoal Santiilimo Pontefice. 



JJL 



I. Grandi ibno le opere del Signore : i e tutte ^ formate 

SMcido' ^ I^gg^ > c ragione di fantiflìmo Volere- , han qualche parte 

^iSM alla lode di ricordar Noi la grandezza , e la gloria di qucH'eter- 

^^^na, ed increata Sapienza, che ne fu 1' ingegnerà, e la fib- 

^4r«r<tt- bricatrice . Tuttavia perchè variamente, Iccondo i foggctti, 

urihmi- Q comunica , e fi ditionde la Divina Beneficenza; v' ha_. 
tufi ai ... . 

J>o«w/J. nelle create cofc divifione di grazie , e dillinzione di gradi: 

tantoché chi in una , chi ncll' altra dote è fingolare , ed ec- 
cellente i ed in una parte più , altrove meno penetra , 
xifplende la gloria di Colui , che tutto produce , move > 
governa . L' Uomo prende più abbondantemente di quella^ 
luce: e coronato di onore , e di gloria, più altamente diogn*. 
altro poita icgnatn P impianta del Volro divine . NeiriJomo 
poi mai roegUo rìiplende quefto bel lume -di Volto divino $ 
che quando ad una gran Mente fi uniice un buon Cuore s 
S poiciachè ibmigliante a Dio è il Magnifico in Santità • 
Magnifico in Santità fii Glemente : 4 unito nella di lui Au- 
gufta Perfona il Santo del Sommo Sacerdozio col Grande di 
SovnBO Principato I rendette vifibilmente le rappreièntanze di 

Dio,' 



I Mi{M «pM PiBÌaì { fl^riNha h orna» tpIm } Mi Ifaidif ni la tette Donìae , ^ii lìmiUf tait 

■ - — ■ ybpAf — — — — 



(itri eiat. CnaMa ft aigaiicniu opm cfui . MafEaifiesi ia SmOkite . F.xoJi st. ver. ti. 

Piai. ex. Ter, X, t| M>xim* qiiiJcn in omniiii Titnc demi Dei. 1 fu» 

t Li !!''"■'' eoi»', f^e tutto mor* atra* collii» Clcmenci» Vjcc Jotium, it Imofriumi 

l'er l'unt»er(o pencin , e rifplcnde lllud quniciTi Ui.inn miri' rim , hoc «utcrn honi«< 

In iiu pirir più, Se meno iltrptf. ti'; nrc .^n , c« i". lc>.^cm^,re principio uirsqaC 

^kl Cisl , che flit de U fui luce |>rcil^ proccdeai-a , h-jin>D<ai cxorn'M vitm. 



ff« Ow*f mà Htuié» Aathon. Qgaaate *Mm» te frà. 
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i>io, che''è«<fe*Soiiuiit Pontefici » e de^Sòmni Kegnantt ì\ 
Sfemplare , e l' Idea . Doti fon quefte i ciafcheduna delle quali 
può £ir pregio da iè } ma ove fi unìfcono» fbnnano .imaj 
compiuta 9. e perfètta Iininagine di > Divinità Perchè è la piàì 
ùnti y qoefta è la parte più bella deUe lodi dì CLeiuntb. 
Tutto quivi ùfk Tagro, tutto de^K» di difcorfb Evangelico y 
tutto proprio a Pontefice ; 1 ne- piaccia giammai al Cielo ^cho 
io hccÌ2 fumare davanti al Tabernacolj) Incen(b profano t 0 . 
ponga idoli di Mondo nel Santuario. 

IL A confiderare Io rpleadore-» la magnificenza ^ che ac-* il 
compagnano la Dignità di Sommo Pontefice; il rifpctto, che^j^lf 
le rendono tutti i Popoli-, 1' autorità , che fi ftcndc per tuttsi /iato 
la Terra j nulla vi ha di più grande , nulla di più fublime : Ma ('"gol^r ' 
confiderando le incombenze , e gì' uiììz.j di un Minillero , 
cui le Genti tutte , e i Popoli , e- i Regni , e il Mondo in- 
tero è raccommandato ; nulla di più pcfantc , nulla di più 
pericolófo. i Se nel Santuario di Dio , e della Chiefa alla., 
diftinzione de' gradi corrilponder deve la dillinzione dellt.» 
Virtù 5 <jual Santità di collume richiederai in chi è Primo > 
e Supcenio in quel grado , ed in quel!' ordine » ^ cui incom- 
be r EiércfKÌo , ed il Magiftero di perfezione ì Vicìniflìmo a 
Dio per grado , viciniiiìmo e0ér.gli deve pec Santità j e come 
'cièrcita k veci $ cosi , per quanto ad Uomo mortale è coo- 
ceflO) efprimer deve le (bmiglianze di queir eterna Sapienzà^ 
che venne dall'Alto » non iblo per eflère del Grande fiiblime^ 
Pontificato di Santa Chiefii l' Architetta, e l'Ingegnerà; ma 
per fervi re nelle noftre mortali ipoglie a-* Sovrani Paflori di 
Archetipo, e di fièmplare. J In quello Efemplare del Gran 

£ 2 Pon* 



rortm Domino tKnrin ilientim . I cvit %, v. i. nicinu» tK Tfer t, «clL f^» aitt t, fum ék 

Ncc intero quippum tx tJnlo ... q<iaU rT>uri:i- Rei. tom, »», Uh, r. CX D« DiMyC OC ECCt. HUfo 



tiim Jete'>iber.f , ic vtlut itnjcinimcntfm , jc ior- i cip. g, 
ia abomtnat otti habcbii. Dmi. vii v. j*. j Tilii cnim dcrrlut , ui nol-it ciTct F'cni ^Vs faa^L 

t Tratum cxctlicrt eportcc attrito, aiuntum crtdut innoctm, ìbiboIIuim. Jcsicsiiim i Bccccioribui. 
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Pontefice Gesù CriAo Santo » innocente ^ nulla infetto t 
macchiato 9 fegregato da' Peccatori ^inteiè Egli a ben Àmnarfi,' 

cfcrcicando tutti gli uffizj di pietà con queir eccellenza di per- 
fèzione , che alia grandezza del Tuo Miniftero fi convemya.» • 
iTutte belle , tutte fante , tutte perfètte furono le fue opera»- 
zioni; ed io fra mille 9 e mille Virtù , che fra di loro fi con* 
tendono il Principato , e prime efier vorriano ad cffcr raccon- 
tate y a quella devo in primo luogo attenermi , ^ che come 
è il compimento della Criftiana Perfezione , cosi c la prima 
raccomandata nel Sovrano Pontefìcato . 
III. III. Ciò , che la Politica ordina col rigor delle Leggi , e 
ttritiy» che la Morale prcfcrive all'ordine aurtero della ragione, i E 
T^Jm- compifce infinitamente meglio colla tenerezza dell* Amore . 
nkfm' X Quindi e , che effendoh Iddio dichiarato di voler fondare 
U|l Regno , in cui le llrade più afpre rcftercbbuno appianate^ 
e fiiaviilìmo riuTcirebbe il pelo di quella fi>ggczione , che^ 
avrebbe impofta a'Iiioi Sudditi} Uberò la Fede, facendo che, 
nel filo Regno dominafie lo Spirito di Amore « e che le Leg- 
gi a lui proprie fòdero 1-cggi ^ Carità* i .Ed in fittti ove a 
, Pietro conlègnò di queftò wo Regno il Spremo (àntiifimo 
Ptmcipaio» aapò in «fi» pià de* titoli alti« e grandiofi» che 
dprìmono forza , c potenza ^ li modelli , e teneri , che eiprimo» 
no foUecitudine , ed amore* 4 Lui non richieiè fé avelTe co^ 
la^iO, forza, talenti, potere da r^gere, ma fi>lo fe aveva 
amore , ed amore perfetto da palcere • Pria di concedergli 
una Giurifdiziohe , che non ha termine \ volle , che la pro- 
pria f*^yiì?n xcoddfe lui feftimonianza di una Cariti , che 



.4 Heilrodo «ft Ai^e&'ìo. RftiB. »ir,"f. fflu j DiftrStiBOBì Pmo J»fnjr Jìmoit fotniui iitigii m 

Charitii Dti cfl ytTilXmi , |>lca>fTimi , prrfeAifi- pluf hit ' Oicii ri i Eium Domipe tu fcii , <^uw^ 

latqiic ianiti*. Atic- <ie Nat- & GrM. caf>t(. . «do te. Dkit « i Parcc Ago<M meo» ... Vt&t^ 

I Dilige, ét fu «MM VII . Kvt. tnd» ftl» m fUk vftt nett. joina. mi. ver. i(. ftc. 

J«>ia. Grtcer. Hea. ux. ia Lvaag. 4 Tci(iau»i«a tibi pcthibcaK ConfcicaUl , WiM Ht 

« Oanii viliif iimicfaiatr I ft oaait MW « tr «IBt «uè « ^ pmcMm «■«, Ine «h%«m 

b««iIi«lMnr I Or croM pn«i fei A«Ak , •^d* tu , phu ^aia mai , fiM fiilfli Ih BbMÌWf^ 
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HOB \^ Imùdt tadtochè fefle per amaie pincclii (e ^ pìucché. 
' i (noi il benedetto Gregge di Gesà Crino * 

IV. La forza, di quetto Spirito di Cariti lo tenne lontano iv. 
da ogni afiètto, che avelie di Carne» e di Sangue; idimodo-^^'^ 
cfaè ìe altri divenuto Padre comune ha regolate le private dìo (jtft4 
affezioni » £gli le ha tutte foffocate) ed opprede^ & fapendo,^^^]|^ 
che deve romperla fiibito colia natura la Per&iione Evange- mtf* al 
lica . } Ove vennero in concorrenza il Sangue , e lo Spirito- tl^^ 
gì' ìntercfll della Cafa , e la gloria dì Dio , (juelli Tempre iiomtftift^ 
quelli prevalfero : anziché nella diftribuzionc delle grazie fu 
piuttodo demerito , che altro il godere de' Privilegj di Parentela : 
g'acchè egli per non fcntire le voci del Sangue, fi vide refi- 
Iterc longo tempo a* fcn cimenti della ragione , differendo di 
eleggere a Cardinale un dcgniifimo Nepote, cui per Icalte^ 
benemerenze , che aveva colia Chiefa di Dio , defìderavan la 
Sagra Porpora i Voti di tutta la Criftianità anfìofà , ed imr 
paziente divedere il merito degnamente ricompenlàto. 4 Sic- 
come l'Amor proprio, ove giunge al (bromo de'ilioi ecceffi 
termina a non cnrarfi di Dio $ cosi 1' Amor di Dio 9 ove^ 
giunge al fommo di (iia perfezione «fiiieordare di 6 medefi- 
ino» Scordoni de' fuoi , e di (è CLbmuitb : f e quegli affitti Ie« 
gitami} che inièrìti dalla natura 9 poflbno eflere noniblo lèu^ 
za colpa $ ma ancora cón merito > fi refero Lui fofpetti , temen«9 
do che compor non fi potefTero colla Perfezione della fantiti^ 
tuttoché fodero confentiti dall'autorità della Ragione, Non 
cosi facilmente gli umani affetti ricevono dalla Ragione Nu-; 
nero a Pefo, e Mifiixa ; ed ove il Cuoce à in moto^ non è 

cosi 

^ Dibfti* p*i irallam I fc riTBlM tei (xtn Cuai plicnit c! , ^ ne ttfnfnk , ««nfla 

liiar , cu'riu iterìviiiOM aÌMimf • Ètgl^ |« per griium (uim . . . continuò ooa aeqaiivl CMÌÌ> 

DoAr. ChiiA. ctp. ssii. kùgióm, A4 GaUc i. ver. if. * ti. 

»Mm VMl rMmarimnMjUi**. !VM«riM 4 Aaor M fàfm té cm/umaMm fui. Amot M 
tewait iMiim timlm fiMm fina »i. té cnnnifiMi Ori . O. Ai«uftu. de Ci«iik 

UuAt s> «ab 14. ar }t. Vh. »»»», cw. ti. 
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cori facile r imporgli legge ^ e dir lui: '^ Giui^eraifiil qiUf e 
quivi romperai i tuoi flutti orgogliofi . Onde per u(àr ben^ 
da Tua ragione , c di Tua pietà , pofc a àìkU del Cuore quel 
ISuito Timore, che è principio di Sapienza, e fondamento di 
Santità : acciò férmo > è coftante cuftodiile , e fcrmaiTe tutti que^ 
palli, per cui poteva amichevolmente introdurfì quel dolce^ 
infìdiatore nemico dell'Amor proprio: nè la delufa incauta.* 
Umanità dovcfic giammai dolcrii , e dire : Jl Serpe mi ha 
ingannato . 

Cérìtitol ^' Perchè pallente è la Carità , e Tempre colla pazienza 
lerante/t^ ^^f^ Vinta la forza dalla fanta noilra Keligione ; i fin da 
^«/^f 4 . primi tempi fi e da taluno dubitato, (e lecite foUcro fra' Cri- 
ftiani le Guerre . Iddio niedefimo ha benedetto le armi , ed 
ha (àntificate le guerre, i ove giuue , ed onefte fono Itate^ 
intraprefe per la difcfa de' icgiUimi dritti j per la lìcurezza_t 
de' proprj Stati } e molto più per la gloria di Dio , e per la 
proteiioDC della Tua Chiela . I il Signore medefimo h quello 
che pone in mano de'Prencipi la Spada , e conlènte loro 1'. 
adoperarla con giuilizia , anzi con merito « ove venga adope* 
ma per &rfi ragione. £* da avvertirli però» che non (coul» 
mifiero £glt « che odi' antico Tcftamcnto non ha (prezzato 
di porre tra le (iie più magnifiche prerogative , 4 e tra Tuoi 
titoli pili augufti , quello di Dio dell'Armi » e degli Elèrcitis 
nel nuovo Tuo Regno y Regno di dilezione non di bravura i 
ìa ibpra ogo' altro amato quello di Prendpe di pace . Affa* 
centi a Prencipe di pace furono le maniere tenute da Clei- 
MENTi t che eletto a Pontefice Maffimo velU fubitamcnte.. ^ 

qual* 

4 CfrmniJeJi l'Ilud «frminii tati* , Ir f>«f«; rtAtm ìc M»U proTifbe*»! , aM fctum qo» pCTtincnt ad h»» 
oftia , & ii<\< : Ufi)»'." ►>iic vciiif! , non prnccdci nurmu loci«<twai , tciiim fium tp» i>t.-t;nrnt ad 

• npliui, ar hlc coofriagci lumcaKl lluCtui (tioi . U t ni n KcliKWmem. Atifulì. con. CrcliT. hb. iii. 
Job. XXS*III. TCr.lO. «la I Non cnim fraAn j>Udhiin pOirUt« MUDM.MiMAaC 

■ Oycntar, m Fiddct «4 aiilWMi coitveni poMm t (A, vmUcx ti iran ci , qi», qood aalaa fe» 

* iBilatU U Uam «danni* Tenuti, de Idelohi. tk . Aon. ani. t. 4. . 
0e Carmi. MiHc. laAtii. Uh. t. mi>. it. 4 VMbiHr Doaxn c°)ui AdiniMMlit . • . ntcr Mtart 

a lerittiiJo . qv» vrl I rllo luttur i btibitit pairitm, ftpji, himng» fccifc U*j0 VU Wè €t 

»cl (i'inii i!ci.-nJi[ i-ifninn. , *el i Utrrnilui fociof •,- 

fl«a< juAiua cA. AuMoL Jib. i» da OÉk, ctp. 17. 
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^ qual* Eletto di Dio, vifccrc di dolcezza , di manfuctudi- 
nc , di tolleranza . E fè taluno mai avvaniolU a perfuadere^ 
modi forti , ed oltr* al convenevole rifentiti : c per veder 
rinnovali gli cfempj di Elia , chicdcttc dall' Alto fulmini ro- 
vinofi ; fentì crucciofamentc rifpondcrfi : 6 Voi non fapcte^. 
di che Spirito vi fiate. Creati veramente in noviù di Spirito 
non fiamo più fotto la Tema diipcnratione di antica Legge : 
iìanio bensì £ono la pacifica dilciplina dì nuora Grazia • £4 
Chiefà non è ella gueraita a £uuone» è ornata bensì aSpofif 
7 e le Armi , che nella di Lei Armeria fi trovano , iòno 
Scudi di Fede, £lmi di Salute, Spade di Spirito: quefti Ib» 
no gl'invincibili, e fòrti iìioi arnefi in battaglia, e(iia gran 
fbria fii iempre mai il Nóme del Signore . g £' vero, che. 
viene approvato dalla Morale un fdegno virtuoib , e vi ha^ 
dell' Ire iànte , ed innocenti ; nientedimeno confiderando il 
oofkro Santo Pontefice; ch^ alla Chiefa convengono piùige* 
miti della Colomba , che i rugiti del Leone ; in ogni òcca* 
fione fi è mollrato degno Vicario di quel Dio , che lafciò 
alla fua Chiefa in fagro Depofito la Pace , e cc^no Spofo di 
quella Chiefa, die ne' fuoi Annali non rifcrifcc altri Trionfi, 
che Martirj : ne conta per fue altre Vittorie , che le riportate 
' dal viz-io , e dall'errore. 9 Afflitta ella, e fconfolata pian- 
ge , ma non mai barbaramente adirata Madre , di genio ina- 
mabile , e crudo , defìdera la perdita , e la rovina de' Tuoi Fi- 
gliuoli . £ fé le vere , e buone Madri fi dilcernono , e fi di- 
fiinguono al volto medefimo, che concepiice orrore allaviftà 
di ^ade , alle minacce di divifioni ; oh come bene noi ve- 
demmo 

5 ìniuite Tot Seat TIcdi Dct viftm ÌAitakotitM i bìk , Be fUihm Syiriiùi. tphcf.ti , rtr. tS. 
U-ni|;n<uicm , bumilitaaMI, ■H>JllHf..pilllMh« i Tu Temi id ni eum jlidio Se 1ii'>« , 3c clyoro ; tK* 
Cnlod. III. T. II. •uccia vcaio Mi tt tt ooaiiac Donnai . i.Keg.svil. 

# Pbmìbi vìi dbcimii , n Ì|e«Ii deftiadu it Cute, ver» 4(. 
It tmUtapu illn* ti (Mvcifu lacrepavit ilkn , di> $ Jtt Aiifpift' De Scmoat Domini in ÌAontt np.xiai 
«alt NcfeWl «qw tfiniit tni*. f i1ÌM hamUti MM m. itt. »i M>rctUio. D. Th. a. qucA-ri. *rt.|. 
VMit laiattiyeHhK, M &lvm . Imm n> « f 4» , Ovamota (une vt(ceri ci«l Tuper filio luo . Ubfccr* 
Ir ft<n« Qiwii, in» illi imfuMm vnum , te mUu iaiif» 

t SMMW'teMB fUci • • . * flIlHI Ah* ifi^ iDHt MB* Hit taf ■■>• 
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demmo unita nel Caóré del noftro Santo Pontefice alla fer- 
mezza di amore paterno , la tenerezza di materna affezione I 
IO Vago era Egli di far ritornare la Chiefa alla primiera beU 
ti de' giorni antichi» e degli anni Tempre meinorandi deMai^ 
tiri. " Or Ce fimpre, ma ne' tempi particolarniente de'Mar- 
tiri 9 -Ella pativa » c non perlèguitava ; e dava eièmpj, e lez« 
^oni- di amare i nemici ; peniate Voi « iè il noftro Santo 
Pontefice voleva romperla co' Protettori. 
VI. VX. Qgefti religiofi » e (ànti (èntimenti tennero (èmpre^ 
^^^occupata la fua gran Mente, e *] Tuo buon Cuore ; Quindi 
j{iconci- appena fìi £gU (bllevato al Trono » che per efcrcitare Toliìzio 
ei^^Ètl^ Padre oomuie» fi efiU Mediatore di Kiconciliazione , e di 
Pace: t e per preparare a quelb bella Figlia del Cielo agile, 
ed aperto il fentiero , inviò Angioli appunto di Pace : ed uno 
in particolare ne fcel{c, e da le Itacconnc, che capace dilb- 
ftenerc la dignità del Pontificato, e di foddisfare a'dcfidcrj, 
ed alle fperanze delle nazioni , compi a turrc le parti di cosi 
arduo Miniftcro . Ardua era 1* imprcfa : non vi era per altro 
chi , c per autorità di grado , e per capacità di mente poteffe 
* meglio trattarla, e condurla a lieto fine di Lui. E Lui prc- 

morofb , attento» follccito del nodro bene , non lafciò defiderarc 
diligenza , o zelo s nè mancò mai di adoperare tutta la pru< 
denza del Secolo » e di Dio per conciliare i dritti > e le pre* 
tenzioni' delie Potenze intereflàte $ e diicacciart quell'iniquo 
maligno Spirito di Diicordia, clie ninna parte deli* Univerfi» 
la(ciava tranqm'Uaydifleminando gelofie» ove non gli rìulciva. 
di cagionare lutto» e delblazione. » Non fii %li quefio du- 
re^ Spirito cosi £icile a fcóngiurarfi ; nè vi fli poco da (ktt^ 
' per farlo finalmente sloggiare : potentiflìmo eforcifmo furono 

le orazioni del noJho Santo Pontefice , alle quali , dopo e(^ 

fcrG 

• « ' IO Qoft mth: det Ttrfcre tetUCum Dei. Hcut in dittmi t Ette ej»o mino AnRtlum m«»im jntt faticia turni, 

• «auquii? D. Beraar. ep. t}7, ad Engen. aui prsparibit viam . Mirti i. vrr.a. 

• SI Dilijitic lainicot vcRroi , ft bcawaciu ut , qoì a Hoc gcnui Dcnooiorum aoo «jiciu» aifi w an* 
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ièrfi tenuto forte « e fermo contro' molti ; èdiverfi toffù^ehe 
fi erano prcH per vincerlo > ed ifcacciarlo ; non potè reggere: 
onde fu coltretto a cedere, e ritirarfi. 5 Venne finalmente». • 
dall' alto Ciclo la tanto afpettata , e fofpirata Pace : le di Lui 
orazioni affrettarono quc* giorni , che fc jion fodero ftati ab- 
breviati , era cotanto difpcrato di nollra falurc , che niuno , a 
così dire , fora fcampato . 4 Si sì frutto di Tue labbra a Dio 
fupplicatrici furono prima la Pace, indi le noftre Vittorie. 

VII. Dopo molti , e molti giorni torbidi , e travagliofi ne f^^jj^ig 
nacqueio ancora alla bella affaticata Figlia di Sion de' chìà- impetrate 
ri, degli augurti, de' trionfali . , Onde rikolfa da* fuoi non^' ^f ^f 
vani timori, potè adornarfi a fella, ed allegrezza ; compo-^ 
ilo il volto , giubilare , e godere al (iiono di quelle Vitto- 
rie riportate da' Barbari ». che fìiroDo di U da ogni noftro 
iperare » meravigliofè . Traiècolò il Mondo Criftiaoo > e da 
allegreua , e da ftupore ibrprefb ad alte grida (i {ènti per 
ogni parte efdamare: Miracoli di Valore I Miracoli di Pru- 
denza! Miracoli di Fortuna ! Migliorate (èntimento» e mu- 
tate linguaggfo • Non dite miracoli di Valore : » che i Kt^ 
non fi divano per le loro armate numerolie ; nè i Potenti 
tirano da* pericoli pel fuo molto valore • Non dite miracoli 
dì prudenza : 3 che incerti fcmpre fono gli umani provvedi-, 
menti • h molto meno dite , Miracoli di Fortuna : Lungi da 
noi empi, e pagani nomi di Stella , di Delfino « di Fortuna 
pófii in difcredito, ed in difprezzo dalla ragione; in abomi- 
nazione , ed in orrore dalla Fede . Dite pure , che dirett-. 
bene, sì dire Miracoli di Religione, Miracoli di Cielo otte- 
nuti da* Voti , e dalle preghiere del nollro Santo Pontefice • 
Non mancò a' nolbi Comandanti , e Gucrrieii , Cenno , co- 

F raggio,' 

} Et nifi br«Tu*Tn Domintii din , aoa (cidK Mft i N'ori OT/ttur Kex prr Balna TimMB I tt (^ft 

omnii Caro Marc, xiii rtr. io. noi r.:v<: t ir ii in jUididiae VimilH AbI • 

4 Creivi fru.'^'jn hbionim pjcciti . Jfi't lvm. v »}. xvxii. ver. 

I Confu;»!-, IO", r!;c , inducf fort: :,nr tù ','!oa, j ("••:! i;ic,n-i inatjliìm limiJ* , iactItB |MTÌ> 

laJaere v(iUia;aùi giorur tux . iii. ver. >• dcmix oolUx . iif. u. m. i^f. > 
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raggio , eiperìcDZa) intrepidezia : di loro fu il combattere > di 
loro r operare ; ma il vincere fii di Dìo . Non amp io di 
tirare tutto a miftero f e indurre a piacere Iddio per macchi- 
pa: coia non foJo non confentita dalla Legge degli Oratori 
nel racconto del vero ; ma vietata eziandio alla licenza de' 
Poeti nello fcioglimento della Favola , ove il fatto non è 
grandemente meraviglicfb : Non conviene però efler profano 
per non comparire debole a'iiccnziofi. 4 Diede noi il Cielo 
fi chiare prove di Tua fjngolarc , e ilraordinaria protczione-t ^ 
che fora temerità il negare, che con modo particolare nori^i * 
aflìftcfie alle noftre armi il Signore • Siamo ftati falvati da_. 
mano pollcntc, da braccio eccelfo , ed incontrallabile ; e fu 
il Santo , il Terribile Dio degl' Eferciri , e delle Vittorie, che 
con mano pofìcnte , e con braccio eccelfo ci faivò , e ci fo- 
ftenne > ci fe vincere , ed acquiftare . Ne ciò ù reca ad in- 
giuria 9 o ad i(cemamento di gloria un' inclita Nazione : non 
fi vanta di aver vinto colle fue Cam il pio , e faggio Kraele: 
•j nè è cofa nuova in queir indita' Nazione Teniir da anime 
generoiè , e grandi pro£[èrire le non men belle ^ che vere^ 
parole t Venni > Vidi, Iddio ha vinto. < Orò CLauENTi: 
Aicelèro s voti , é difce£bro i miracoli * Orò CLsiifiNTa : Alzò 
lemant Mosè fili monte «(confiileGiolìiè t nemici nel-piano: 
'7 Orò Clemente: Il nodro Sommo Sacerdote a* giorni di 
qjatCUL Tua vita mortale o&tCc con forte grido di cuore , e 
con tenere lagrime le Tue preghiere» e le fue fupplicazioni a 
quello > che folo poteva tirarci di morte : fii efaudito pel me- 
rito di file nmili^ont» fatto autor di falute a Colorò, che 
alle dì lui paterne voci obbedirò. £d oh piacelfe a Dioiche 
le paterne fue voci fbilèro fiate meglio udite ) e le noftre^ 

prc- 

4 fn mala potenti , & brichio exceUo* autem paolul'iin nmilUct, ivfrrabic Anulce» 

ffit. <x\%r, «cr. •*• Emi. «vii. mt* ii. 

f Vriu, VUi, fci Dm «l'eik. Ckitot. V. 7 ]» difbvt Orni* Tm prtort iufprtettìatttfm §A 

i Arctedum vota , dclctiuluiit Miracela . cun, qui poift ilium divi:!!! {iccfc l none , cui* 

D. Avjttift. dimore Talu'o , & ii< yniif oAennM , wunàiwi cft 

Cnm<|u« IcvjKt M«r<n mnm , viaccbM Ifriel: fìa pro Im rcvcnbua. iuLt. «. ««r. 7. 
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prevaricazioni non avcficro polti tanti impedimenti alla forza 
dcTuoi meriti : non così pretto farcbbono fvanitc le noftre^ 
fpcranie y nè cosi prcilo farcbbono cedati i Cantici di giojj, 
c di trionfo . 

Vili. Bella Santità ! a te fi devono delle fortunate imprcfc v;ii. 
le prime lodi j perchè tu fci quella , che noTcoIà agli occlij 
degl* Uomini , ma cara a quelli di Dio, attiri {òpra: di noi knùar!^ 
celefti benedi^oni* Tu fei quella , che dimefla,- e compofta 'J^^'^ 
offri a piè degli. Altari umili devote preghiere: ma nello Ad^ *^ 
lo tempo dall' alto tuo Trono non lafci di dare a* Potenti 
del fecolo. autorevoli , configlj , ^ li avvili : Che fi ^rdino 
dair invadere le ragioni del Sacerdozio $ perchè invadere le^ 
xagioni.del Sacerdozio 9 non è accrefcer dritti $ ma proccurave 
fciagure a* Principali : i Che facciano per GesùCrilto, e per 
)a ftia Spofa ciò , che vogliono , che Gesù Crifto ficcia pc* 
loro Regni ; Difendono la Cliiefa contro, i Corruttori della di 
lei dottrinf , Ce vogliono , che Dio favorifca la fortuna delle 
loro armi contro i nemici de' loro Stati. Principati, edira* 
pcrj , fc ben vi filìarete gli occhj , e 1* attenzione , oflcrvcrctc, 
che il più forte appoggio de' Troni fono gii Altari : e da lunga 
cfperienza ammaellrati , non ve la prenderete con quella.» 
Sede , alla di cui protezione veglia con diftinta fingolar cura 
la Provvidenza ; *• quella Provvidenza , che con eterni im- 
mutabili decreti la fortuna de' Regni , e de' Regi conduce_i,' 
e che ha prefo 1' iinpcgno di far sì , che contro la Chiefa.» 
ne le mondane politiche , ne k forze infernali prevalgano . 

IX. Comechè non fi potelfe elfcr pio fenza fuperftiziont^ , . 
c fenza debolezza ; ne forte fenza violenza , c fenza tirannia; «"Vm^ 
. I. da Scuola peiverfa è ulcita uìia ma01ma , che gli Studi difi^**^ 

t Cum CccIcJTi ciiiUl Oitum Kegni vcAr! igimut, te «erta Inferi aoa pnmMmt «dmrflu CM. tm^im 
falulit, ut trotiKuruai Teffraram , quiwe inr» po- M«tifi. «li. ». il. , 



MMiw «Mm IwmkM iBconraaiim Ee> * A4ÌKiAi coi dient , f iraJ Chrifti pcaCMw , * Ì0» 

cMiar Aanm t «t «tlMai ChriAi dextcri A.m» Ktif. morilm mnln ex putt cMmim • .• 
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Religione fieno poco aftacenti alle occupazioni del Principa- 
to , e che non farà mai un gran Statifta , chi vuol eficr un 
buon Criftiano . Ha tolto a qucfta empia mafllma tutto il 
credito la condotta del noftro Santo Pontefice , il quale ha 
fatto evidentemente conofcere : * Che quella Pietà , la quale 
ad ogni cofa è utile , nel governo degli Stati è loprammodo 
neceffaria : Che fono Uomini di petto forte , c collante quel- 
li, che fono di cofcienza tenera, e delicata : 5 all' oppollo 
timidi irrifoluti fono fempre gli Uomini di rea coicicBza^* 
Sono gli Uomini di rea coldenza come un mare agitato, che 
mai prova calma > i di cui tcmpeftofi flutti vanno a romperfi 
nella (piaggia in Ibrdida (puma , e fanno loto» e (bzzo pat«( 
tume. Timido di ofkCcf e di brighe ^ amico di pace» e di 
genio manfiieto» ed arrendevole, non ricusò Egli giammai 
ièrvirfi a proposto , e giufta le leggi di giufta moderazione^ 
di <jue* civili temperamenti, cui confcnte la cofcienza, e che 
comanda il biibgno ì ove in grazia dì maggior bene convie- 
ne concedere qualche cofa alla condizione de' tempi. Ma non 
pertanto per V innata dolcezza del fuo .Spirito ù rimale dal 
venire a quegli atti , che furono ncccflarj , c dicevoli , per (b- 
ftcncrc con petto Sacerdotale la caufa di Dio , ed i fovrani 
dritti , e le incontrailabili prerogative della fua Sede . ^ Sa 
bene la Chiefa , e fc Io fotìfera in pace , perche fa che così 
porta la fua condizione di Pellegrina, e di Combattente qui 
in terra, che folo nel Cielo troverà ripofo alle fue fatiche, 
c goderà il frutto di fue Vittorie : e che ove batte le mòr- 
tali noftre travagliofc vie , Tempre le converrà combattere per 
difefa del fuo llcgno , c del fuo Sacerdozio . Convenne per 
tanto a] Santo noiUo Pontefice llar fcmprc dello , e gclofo^ 

■ c ■ 

a Pimi tutem ti «imìa atìiti. t. Tim. iw. ver. t. ttli: à rfduadaat tìmSi» ejai !a «ganIctiiaMB , le 

J Om fit cnim timida nrq.-iii> dai tcAtlMMIim CO!^ luium . Ifirx ltii. v. to, 

drianationii ; tcinpcr ti:-m | riTumil fitvs fUMllH^ 4 Ita» la iiinporc pcrr<;rinitieB''i , altera in «Crai* 
ta «ofUcicotia, Sap. xvii. ver. la, utc manftonit : nna ii li n>c , >it,-r* 1» tc^uie .« • 

ImiianmfUfi Mt AmM,f<Ml flkftinidB pO> ou ci) vincnJi CUI. lUcri vidoci«|ai( 

ftcura* Aufulli uad. txatv. la Juan. 
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C mirare, che gli affari de* Regni non portaflero pregiudizio 
agrintcrcflì del Santuario: nè per l'adirate divifc voglie de', 
fuoi Figliuoli , riceveflc oltraggj , o fotfrifle djnni la Religio- 
ne . f Sccfero delle piogge , inondarono de' tìumi , foffiarono 
de' venti, fi ftrinfero de' turbini : Ma egli fermo, ed immo- 
bile potè refifterc alle furie e dell* acque , e de* venti , fenza 
punto fcuotcrfi , e crollare , perchè non full* incollante arena 
della pafTione , ma fui forte mallo della ragione , e della^ 
giuftizia fondava le fue rifoluz.ioni . 

X. Campo , e Vigna del Signore è la Chiefa . ' Campo ^J^^^^ 
In cui Egli non vi ha ièminato , che del buon fionicato: tjauta' 
Vigna , in cui Egli non vi ha piantate , che Titì elette^ • 
L'Uomo nemico vi ha ibpraflcminato delle uzanie:onde fra'l ^'det 
Imon fromento vediamo germogliare , e cre(cere l' infelice s^^' 
loglio* le Aerili avene con mille > e mille erbe , che infèt* . 
tano i (èminati. % Moltiplicati gliannefti,fra le piante elette 
ft ne trovano delle riprovate : onde vediamo aiHeme coUc^ 
ubertofe viti na(cere 9 e propaginarfi de' tralcj inutili 9 che 
non recano frutto i e de labrufchi felvaggj * che lo recano - 
amaro • i Neil' ultimo giorno (i farà la fcelta compita : pofte 
le colè tutte al dover loro , e purgati il Campo * e la Vignai 
le viti elette faranno trapiantate nel Ciclo, e i •riprovati trai- , 
cj gettati alle fiamme: fi divideranno le femenzc, j acciò il 
buon grano non palli confulb colle zizanic , che devono ef- 
fer bruciate ; e la zizania non fi trovi col buon grano , che 
deve clìer ripofto. Ma non per quello han da lafciarfi in-* 
Ì>alia di fe mcdcfime : altrimenti le mal' erbe crcfcerebbono 

cotanti 

5 MiiSctyi» fin Apn MtMI « ti dtfecadii Onnen ptlmìtem In me no* (rrmem (m&am, tol- 
*" — '-',ètB»wiv . - . - , . . 



f la cmruaimdiOM Acnii tsibam Angeli , * (tfV' 
km màht 4» t èi jaflum» ItMih. siia. 



»lavu , ar Tuemw fluaiM , k flt*cnaw t«aij . te 
lrra«nuM in Joinaai ilU« , te n»n crndit i fuiiMti 



kt cum .... aiùMtitr font, fieni pilnin , ft ite- 

ktt * * C«Ul(Cllt <WB , i* tf MB MICtCM, * tf> 

mim trtt fnpcr pttrtm . Match, vn. ver. n. in. Imo. «v. 1 w. •. 

t T%a «uttoj pliBt..-i le vineam (Mam , omng 6> i:xf>eAavi ut fjcciet uvar, & f<rcit Uhrnt tir. 

intn vcriiiB : «juomcxio ergo IW t Uft « mèi Ìa-> lU,m », ver. 4. 
pr<*uin> ttrcm. 11. *er, it. 
S^jnendit palinitei e'-ui u(que ij mire , Bc vt^mt ti 
MfijMB ft9f *fjan tfM, ìtiàì. uijb vcfi 11. 
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cotanto , c tanto fi dilateriano , che fofFogarebbono tutte le 
buone Temenze . Il nollro gran Padre di famiglia fcmpre_, 
veglianre, ed indefcllojnon lafciò indietro indullria , o pre- 
mura per tenerli ben coltivati , e renderli fempre viepiù fe- 
condi, tutto applicato ad clbrparc abufi, a mantenere, c ri- 
pictterc nel fuo primiero vigore 1* Ecclefialiica dilciplint_, . 
4 E per lui certamente non llette , che non ritenelìe 1' età 
noftra molto di quel puro , ed incorrotto coftumc di quc* 
tempi , in cui fiorirono le primizie dello Spirito . 5 Sopra 
tutto applicoin a provvedere le Città , c le Provincie di Mi- 
. nillri in ogni genere df Magil^raco , c <)Ì Offi/.j , ma parcico« 
larmente in quello di condurre' anime acdflimi» onde veniA 
fero confegnate a Pallori aifetruofi , non a Mercenarj intere^ 
ùzi le Sagre Gregge : e non fbiTero drvorati da Lupi , e da 
«f&mati Moibi di anibizione , o di avariiia que' beni , che 
fono deftinati a pafccr la Famiglia del Signore. Spiegafle il 
■Vangelo» chi vive del Vangelo : ed Egli medefimo- fi efìbi di 
tutte le PaAorali incombenze viva legge ^ bella norma , e^ 
fìoritiffìmo efempio. ^ 1 Cuftodi , e Depofitarj della CeleAe 
dottrina, deftinati particolarmente da Dio per dare a* Popoli 
la fcicnza di falute , hanno per principale Impiego il miniile-t 
ro tiella parola del Signore , per mézo di cui ha Egli fonda*' 
ta la fua Chicfa. Non mancò Egli neppure a queftì parte 
dell' Apoilolico Miniftero , e la cfercitò con modi fi proprj ^ 
e fi nobili j che indi può prender regola , e legge quella fa» 
gra Eloquenza j j che dovendo viva , e penetrante farfi lira» 
da ne* cuori , e non molto dolce , e delicata prurire alle orecr 
chia^ fe minaccia, e pone terrore, deve ciler tuono di Ciclo: 

4 Nw fitaicin tfiM» hiham, Kon. rin. r» tf» t Surait , te detrerit wmm tpifcm* ; AfcUMTco- 

5 OoniiMi w4iBt«ic w t CvaiiKtiiiim «ihkìmI pw , Pnmatn , te eaact tHet BecMlaram PrviitM 
4it Evaag^ie vìvere . >■ Cor. sx. ytr. 14. narri per (t ipfo* id prsdiciailuin Sin^ara jcAi 

BOI PiAorci dkimui , qui o>n<ium PlAgrit ChriAi EvjnKeltum . Trid. Sy». Tcfl. 1. cap. :. 
OaidCM |afc<p(AMt ftd abamu Ecckfia maA tU^ 7 Vitui t'\ rn>m Icrmo D;i , & clhcix , & ftneirtìtU 
nrmm « Gn^tr» ài cip» W 1» J<b « Iior rmm yÌjAio incipui , le pcrtia*cai uCfut té 

difiiiasMi «ftiaMi <c /jiiritùi» Hckr. ir« ver. 11. 
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Ce confola, e conforta 9 deve eiTer auuonia di Paradifb . Iti^ 
tutto CIÒ che Egli diiTe» o lafcjò icrìtto , iplende alta- 
mente una Maeftà piena di forza , e nello fteflb tempo non 
mancante di leggiadria, e di grazie. Degni in fòmma erano 
f di lui Parlamenti del più nobile % e magnifico Tempio » 
che abbia in Terra il Signore , e della prima Catedra , che 
tiene fra noi la .Verità : e tali appunto , quali fi conveniva- 
no a chi parlava la lingua dell' Impero » è della Religione. " 

XI. Si ipiega con tutto vigore il Dogma: rchietta> e fin- ^. 
cera fi £1 amare la virtù : legittima vien mantenuta la DiCci*,ft^oieii^ 
plina negli Apoftolici Decreti, che Egli infpirato dall' Alto, 
coir iofailibiic direzione di quello Spirito, il quale non può'"^"""' 
venir meno a chi fiede Maeiìro dei Criliianefimo , dettò » e 
propofe dall' adorata fiia Catedra di Verità . r Per quanto fi 
pareiTcro di gran pe(b, e portaflero una bell'impronta dì pie- 
tà , e di offervanza , alcune Propofizioni , mefle nella Staterà^ 
dell'infallibile Apoitolico Tuo Giudizio, furono trovare , quali 
erano, fcarfe , mancanti , di niun valore : onde come monete 
non buone vennero proibite , e rigettate.* Finito e il Giudi- 
zio . J E voi anime pretcfe grandi , che vi protclktc di vo- 
ler ftare alle voci di Dio , arrendetevi una volta , giacché la 
voce della Romana Chicfa è la voce medefima di Dio . Ro- 
ma è la bella Sion , non foggetta ad errore , onde ha da ufci- 
rc la Legge j e la nuova Gcrofolima , in cui (ì afcolta la voce 
del Signore. ^ Dif&date di un fattolo , ed ingannevole Tape- 
re , che fé ingenera fuperbia certamente partorifce 1' errore ; 
Laldate un partito odioib a Dio i grave agi* Uomini. Arren- 
detevi una volta : che non iiU bìéné capitolare con Gesù 
Crìftos venire a patti colla Chiefii} e tenere oAinata difputa 

col 

• BrlltrmiB. dt ^imran PoMiC hh, itP. 

• Al>)xaAil c< in fìjrrri , iMMtU « ■fa» W 
brnt. Oanicl, y. ver. i% 



D* Sion tt'<yit Itx , & V'erfom Domini it lenili. 
)rm . ì(»tt 1 1. «rr. 
4 Ditcrfìt locii (unt ùtt'c-r* , ffJ ana Mìter Tupctli'A 
I tk A»^ lÀ, ét 1^ taf. vili. 
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col Macero. ; E' finita U caufa: finifca una volta l'errore; 
é Voi grande > e potente Iddio ^ Voi che con un cenno lèlo 
potete acchetare t venti » e calmare le tempefte^ e con uil* 
raggio iòlo de* voftri (ànti lumi dileguar tutte V ombre , c_» 
diflipare le trifte % e nere caligini : (àrà vero , che ancora vo- 
gliate fare l'addormentato! Tant' è: vuol £gli tenere ièm- 
pre la Cai Chielà in efèrdzio ^ la vuol (èmpre in battaglia s e 
£nge talvolta di (errare gli occhj » non per negarle la grazia^ 
ma per efercitarne la Coftanza^ e la l-cde. 
xir. XII. Fortezze efpugnate » Popoli foggiogati , Provincie^ 
ncqui (late o colle arti della Politica , o colla forza dell^ 
Armi , Voi per quanto luonute alto, e granaiolo alle orec- 
chia del Secolo , altro non fiere , che vani vencufì nonv, non 
(èntiti nel Mondo , fenonchè quando parti dai Mondo , per 
ritornarfcne al Ciclo, la GluiUzia, ed entrovvi a regnare la^ 
violenza . Del reilo fc a' Tuoi veri principj (ì riduce la gloria, 
Tuonano oh quanto gloriofo , quanto dolce , e quanto caro 
alle orcccbia di Dio , Altari cretti , Chiefe aperte , Croci 
piantate, Principi guadagnati a Dio , Genti convertite alla^ 
Fede. Non manca a' noilri tempi pregio sì bello, Animt«» 
elette piene di Carità , ardenti di fanto Zelo per portare iiu» 
rimoti eftranei lidi il Vangelo , imprendono per climi barbari 
lunghi viaggj , per ignoti mari pericolofc navigazioni : e nulla 
atterriti dalie difficoltà, nulla fpavcntati da' pericoli , nulli_, 
Mancati , e abbattuti da' travaglj , godono , ed efultano , ove 
fon fatti degni di patire per l' adorato Nome del Redentore • 

Palla 

D- Awjtui*. fcr. 1(1. iV Ve l. I titg. Jo,o. Joi , rfgn>, praviocui &c, D.Auj;. de Ci». Ili». ir, 

4 Moni nmfjjm hùut cO ia m*H , il» M miIwIi ■ cip. ). 

. Animar miftt bai , ipfc Tcrb donaielMt • , , TMM » Chat gtuttk Nta b foJ : Me c<rp<t rffe pet«H 
fnr'(n< im-t^rivit vcniit, Sc min , (iftt cft Ifa» Um .... fati »mm pr'iiKipium Regni e;ui Baby- 
oirlliiii m gni . Milch. Vili, i Tcr. 14. lo». Gcn, x, ytr. K. 

a Hoc ut ftriliui dijitdicmir bm vaatKaMM lamu Ncdbrad aniniit mfoniMi p*im in popute tyriiM» 
voMiiitM jtAtti » aqw tfkmiMHtt iHifimK^ 4m. Hinw, te Tniib Hdnic, te Gc«A 
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) Pafla di popolo in popolo la grazia di Dìo $ fi dilata ixu 
.quella parte « ed in quella l'Impero di noftra Fede ; e {èiii'<* 
pie viepiù chiaro « e (onoro rìinona il nome di Gesù Cri- 
fio 9 fuor di cui altro nome non vi è, da cui ricever fipoi& 
vita, e falute. Di quella vita » e falute , oh quanto vannb 
debitori i Battezati alle premure ^ ed alle ibllecitudini del 
Santo nofiro Pontefice ! Potente in opere , ed in parole Egli 
,accendeva quefto fuoco di zelo : Egli regolò le moiTe [: Egli 
deftinò le imprcfe : 4 e quelli che delle alte moflc , e dclle_, 
gloriofc imprefc furono eflccutori , e Miniftri , ebbero di quel- 
lo Spirito , che a lui per lo governo di Santa Chicfa con., 
pienezza fi comunicava, j Ha proccurato lo fpirito maligno 
rompere il corfo , e indebolire la forza dell* Evangelica Pre- 
dicazione : ma fi fcateni pure l' Inferno ; refiftano pure le Po- 
tenze del Secolo j non potranno , quando farà venuta la fua^ 
ora, impedire le glorie di quella Croce , che finalmente ha da 
.vincere tatto il Mondo. « Con pazienza di Péde» e di Sft» 
lanza conviene ìl noi afpettare, e (bftirè le' dilazioni ^findid 
fieno adempite le Divine proniefiè , e firattanto adorarne kJ 
'alte Diipolizioni • \ 

Xni. SoUedto del bene di Santa Chie(à ^ come ftodip fili di xnr; 
allogarle Operarj qnaggià in Terra ; così proccarò moltiplicar- 
le Protettori la&ù nel Cielo : e nello detto tempo , che ora ytnerJH' 
In quefta , ora in quella Provincia impiegò la Virtù ; efpòlè K'^»'* 
negli Altari alla pubblica venerazione, coronata di fplendoriy la ^f*'*^ 
Santità : tantoché l'Alma Roma andò lieta , e faftofa non^ 
.iblo degli AcquiiU j ma de' Trionfi ancora de'fiioi FigUaoli» 

C in 



i II h m ù S t m §ntu SfiriiAi Saodi «flhfi tll . f Rm di viAarift ,jw «Mi lindM, Ut$ aelln; 



Hom. iM.'rtT. IT. 



Attcadc itloruBi Croeit ipfin . J»m im trw» Ktmum 
Crns ili* fisa cft , cui isiraici iafalttverttn •.«f» 



Kon <liud ooimcB , ia fM iwmn WM ftfcn Aat prolMvit Tirtuira i <hmuit orbca aoa Anpf 

fieri- AA. IV. Ter. is. - M ligae. D. Anguft. turni, in fUU tiV» 

^ Aafena it fpiritii tM^ Va^lVfW <ilt t linttiiorn corum , qui fide , te fCniKMÌl ~ 

fium, Ut Tcr> *7, ■ ' t labuat ptMtifioKt. ii*kr. Vt. jrcr. ta. 
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ui queir augufta , e magnifica pompa , con cui negli iidoratl 
Fafti di Santa Chieià furono tipoiH Eroi vincitori idei Mon- 
•do ^ e dell' Infèrno . i Qjieireiiipia Generazione nemica del- 
4a Gafa di Giaceb ^ che inìquamente ièparatafi dalla Aladrp 
-la maledice , non può infitltarla , che le fu mancata nè la^ 
Donna fòrte » nè V Uomo ginfto j nè ella ha da lagnarii 4t 
fua vecchiaja, e ricordare dolente gli anni Tuoi giovenili, 
fecondi. Correvano tempi non molto difcofti dagli Apofto- 
lici > ^ c pure da Setta torbida , e vifìonaria fi opponeva alla 
Chicfa il bia(ìmo di Animalefca , e Carnale. Sempremai dun- 
que n refe giuiiamente foPpctto lo Spirico di taluni , 5 che 
pieni di Ce , come Ce fatti non foflcro come gli altri Uomi- 
-ni, e foli rimarti foflcro Profeti in Ifraele j danno Tempre in 
'|>iangere , ed in dolerfi degli Anni noilri . Non riefce troppo 
«a* di nollri il far paflare il Genio maligno per Spirito profc- 
•fico } e per amorofe Lamentazioni le maliziolc invettiva, 
■ 4 Guardatevi dal chiedere la cagione > perdiè megliort da', 
inoftri fieno ftad t tempi paflati -y perchè ella è quefta. wuu 
vfijocca dimanda • I noftri Tempi vagliano gli antichi ; e;» 
quanto agli antichi » agli ultimi noftri giocni ha benedetto Jl 
Signore. Regolato è il Foro, fantificaco TAltaDe : e.j6 ofe-' 
-va dal Clero 1' ecdefiaftica Difciplina : fiorifce ne' Chioft^t 
la regolare Oflervanza : in ogni Grado, in ogni Stato, in^ 
ogni Profeflionc ^non fole -fi camina pe* fènttert della Giulii- 
JZia y ma molti > e molti fono , che Ci avvantano al ibmmo 
.della Perfezione • Non fotamente V Erediti del Signore nofi^ 
è tra(curau , e negletta > ma in ogni ragione di Bene vi è 
^qualche coià di (ingoiare > e di fubiimcS 1 noftti grandi Pa- 
dri 

« <SiMrtif6 , i)ii>.Pnrf fwmMUrft • ftaw. »u 4 MM AMt fui4 putM ««A «tt , quM prìan in». 

«rr II. paca mthtn ter* , ipan nuiK r m ' Stuln tabi 

« \fi>u>{<o aninulrm Meta Mi» «miete uH hunu^ mmé l jMtnO|«tio , Id vir. ver. ir. 

Ttriuil. «dvrr. fljehicot. Don»»»» tiiwm Ijcnrd'xit nc-i fiiun )uìi magli ([ua 

I K*B (uni TirM» cetcri honiinMi Loc. «TUt. ver. ii. priiKi|i<o «fi.!. Jol. ult. rir. .1 

E|» RMMii ftqpkctt Dmubì Ì0lM> Ui.lL«l>n)t<. ) Non r«ciB)>u«iar tu noUe U cria* cjai . . . Naa> 

«•r. ttnrUt 4oiMit Ina i ftig^iéiMit aigrii . fMisnf* 

ver. it. M. 
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drì di Famiglia in Cafa fra le brine più gelate , e nelle notti 
più btoje > non: ci lanciano fnancare ni lume di Fede uè Q9r 
loie di Carità : ^ ed al dì Inori è difficile 1* imbatterlì « o i|i 
Campo di neghictofo , che nulla arato » e cuftodito fi riempia - 
di nrticbe ^ e di fpine ; o in Vigna di fciocco « che iènziu 
muro, e fenza fiepe, fia miféramente cfpoib a prede » e la» 
droncccj • Lodi ^ e benedizioni ne fieno pure alla memoria:^ 
di ClemenVe; imperocché Tetto dì Lui la Vircù ha. facto 
cosi notabili avvanzamenti : e frutto di Tua vigilanza ^ e fa- 
tiche fono il vigore, e la forza , che prende il buon coftu- 
mC) eia criftiana Difciplinai? ralmcntcchè rinnovafi , come 
quella dell'Aquila, la giovinezza di noftra Chicfa , rcfa , tut» 
tochè carica di anni , Madre feconda di lieta , c vigoroftj 
Figliuolanza . A proccurarci tanto bene non ballava, o im- 
pegnare nuovi Protettori dal Ciclo , o dalla Terra dar nuo- 
ve leggi alla Santità : conveniva fcorgere con gli cfcmpj j 
e tanti , e cosi fublimi , ed illuftri in ogni ragione di com-^ 
pira , ed abbondante giuftizia , ce ne ha Egli dati, che piti 
perfetti, e più eroichi non poteva noi proporne l'età d*. oro ^ 
e la più alta innocenza del Crìftianefimo • > .Iddio cui, pria- 
me l'onore de'fiioi Santi, gii comincia a renderne glorioso 
il Sepolcro ; fiiccedono religtofi voti a que' fanti non vani 
«qgnij .9 che fi &cevano da chi molto prima gii prevedeva i 
«he ) venuto il fine di Tua pazienza 9 a tanti divinamente (bftc- 
miti travaglj , fcguita (arebbe una gloria ben ftrepitofà. 

X1V« Nè altro parimente Egli ebbe in mira , che*» XIV. 
afficurare {cmpre viepiù il Sagro Depofìto della .Vcriti , 
fi»tificare ii partito della Virtù nelle Blezioni^ che fece a' pri- ^ 

G .% ni 

( 9*r trnm harnSak f%it «nafivi ; tt ftt Viacta . MuItÌDlkahiMn hi fimdi «ttri. 

Tiri nulli : «e et totum rcplcvcrut vttSam » 4k PTjI. zci. Vfr. i(. 

opcrucrani ruperf.ctetn e;ui fptoa , & micnlt ll^ 9 Erii litpalchron «ini {>IoriofuiD . ITijs ir. Ttr.r'), 

4uiii deJlruAa crai . Pro*, sziy. ver. fO, ttmmntthnt cai, qua im {^briAo funi fétÉtmu ^ te 

•f iitnovaUnir irt KtpUm jafOMi «■•• fumm fltrilSt ■> Fi» ■< fliw XU 
Pfikl. Mii. icr. ft 
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ini loTrani gridi di Sahu Cfaiefa Uomini fegnalati , ediUn- 
ùn i ca|>aci di ibfteneme colle alte loro qualità le preemincn. 
ze, e adempirne^ come degnamente fiuino, le o1>bligazioni. • 
■ Piova del loro merito è là ftelfì Dignità loro conferita^ 
in tih Ponteficato ^ ove i grandi impieghi » è gli eccelli onò^> 
li non fi difpenfano a cafi> $ non fi ottengono per intrigo r 
a né per altra parte , che per quella della Cìuftizia , fi entra- 
nel Santuario. Nelle Promozioni medefime, in cui doveva^- 
aver parte più l' altrui raccomandazione > che la pioprtà vo-* 
lenti ; e che porta il coftume dovcrfi fare più per impegno j 
che per elezione ; potè notarfì il ibpraffino di una Saviezza 
condotta dall'Alto in tutte le fue operazioni. Uomini tali 
per profondità di dottrina, per fantità di coftumi , per zelo 
di religione , per merito di fervigj refi alla Chicfa , ragguar- 
devoli , e Angolari , erano veramente degni di avere per Pro- 
motore un tanto Pontefice , ed un tanto Pontefice era de- 
gno di avere fomiglianti Cardinali per Creature. 

XV. Ancora il Corpo , tuttoché corruttibile , e mortale , è 
o^di opera del Signore ed il Signore medefimo vuole , che fi 
ftetefa confideti come coià , che lui appartiene . * Lo diede all'ani- 
^"^mo per Iftiomento, e Miniftro neUa pratica delle Viltà i è 
neireièrciuo delle buone volontà; menano efli in queftomi* 
fero terreno pellegrinaggio vita comune $ e come ibnò ^m- 
pagni nelle. fatiche» cosi ùxaaàò conforti nella Gloria» dopo 
la beata Refiirrezione • t QjielU per tanto » cui » per debito 
éì Paftòrale follecitudine «incombe la cura de' Popoli; oltre^ 
alla falute dell'anime, devono ancora prenderti penfiero del 
fovvenimento de' corpi » che (offrono la fame , la lète » la^ 
nudità , per effere di tutto V Uomo provvidi fovvenitori • 

pio 

» • - • 

I &ii^Mtre4c Pk'ÌKipii )odirto ro» p;><irtett rtcrUtt'i <Rn'}l''^nt ia cim, ibil. l% 

' * nim iaRar crii digitare, aa Ct Jif;nui , qucm clr> i Tcrtull. de Rcfurttcl. Ctnt» iMcr. t<b. ° 

peri» fmiifrator. L. Dilpuure. Cod. dcCnn». SJcnl. a Q^.cm <anniiuit Dom'irai fere» lamiliani tum » M 

S Ap<ntc mihi portji juAiti» i 'n^rcnui in c«i confi dft illii cibnm m irnipore. Mudi» XXIVt TCr> 4f> ' 

icbw Dommo, ìKtl, tij. m* ty, Hcc pan* Demuù D. Th> a. a. q. ifi. in. 7. 
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i Dio fieflb in '^lU figpiorile Orauòoè > che i Padri eh 
lodano quafi (bmma del Vangelo 9 fira le cole, che tignarda* 
no ia iiia gloria , e h' hofoa Allure , volle ^e avefiero 
Inogo te petizioni (petcand al noftro temporale ibftcn- 
tamcnto • Chi tenne il luogo di Dio , oh come bene volle 
cflere imitatore di Dio I ^ Voi poveri , <he dal Signore rice-: 
vede le finezze più tenere : Voi poveri , con cui il Signore 
àsò i tratti più familiari: Voi poveri , che ficee V immagine 
più efprefnva di Gesù Chilo, Voi teneftc il primo luogo nel 
pietofo Cuore del Santo Pontefice ; e quanto foftc più dcfo- 
lati , tanto fede a lui più cari . Cofa Egli mai non fece per 
{bllcvarc la mifcria , per confèrvarc l' innocenza , per bandire 
il vizio , per mantenere le Virtù ? Qual ftato , qual condi- 
zione vi fu mai di pcriòne , a cui Egli non facezie del bene? 
Prigioni, Ofpedali, Cafc religiofc , Famiglie onorate, Po- 
veri abbandonati raccontate Voi le Tue mifericordie . Raccon- 
tar convcrria tutte le miferie, per defcriver tutte le fue mi- 
fericordie. Terremoti 9 Careftie^ Peftilenzc, e unt'altri ma- 
li, che af&igcte la noftra miftra Uinaniti , voi haveie fol- 
lare tenuto in elèrctzio la di lui Beneficenza; 1^. Carità del 
aoftro Prencipe fpicca nelle Piazze , proccnrando abbondanza 
di viveri : 1 fcende ^ e fi infinua nelle Prigioni per coniò* 
lare , o fiiorre le Catene : entra , e penetra in que* Ritiri ^ 
ove la vergogna, più forte della niiicria, tiene indelblazione, 
ed in (blitudine te(bri nafcofU di povertà » e vcrù, a propo* 
fito benedizioni icgrete iòpra Famiglie difperate. < Segue he* 
Chioftri Anime contemplatrìci » che abbandonata ia Oda. , ;e'l 
Patrimonio I tanto più hanno di fé iòUecito Iddio| quanto 

Vivono 

Tttaa konjm Awb M. Tmb* tii. «tr. *{. Vnn CKrtM. 
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vivono di fc più fcordat! l Trionfa negli O/pedali , e nullt^ 
fehifa quelle Scuole di pietoiò ftudio « ove da Leni di do^ 
lore fi danno lezioni di Morte j 7 di quella Morte , che a 
Grandi rìcfcc sì doloroià > e si dura . Troppo ella era vaft» 
per lacchiuderfi folamcnte nella itia Roma: palla apaefi ftn- 
Meri 9 e come l'Aftro del grorno fpande, e diftende per «gnl 
~ parte le fuc influenze , e la Tua luce : ^ tantoché come non vi 
ha parte, alcuna di Mondò , che non goda la Tua porzione di ' 
Sole i cosi nè Gente trovali , ne Nazione ^ o Popolo > che noa 
abbia partecipato delle Tue beneficenze . 
XVI. XVI. Non lente , non llentate , non fcarfc ; facili bensì > 
F4fi//, g copiofc venivano dalle cenerofe Tue mani le benefi- 

lutt,C9- ' , * . ^ . r TT 

fioft Bt- ccnze , e le grazie . Copiofc . Una Fonte viva , e perennerà 
ncjiecn^e. jjc aveva ncl feno , la quale non ccfsò mai , nè venne me- 
no, benché non rare volte molti follerò quei <^ che cercava- 
no di un qualche bene, e poco certamente folle quel bcnei 
die fra molti potevafi ripartire • > Non manca mai di che«* 
dare , cui empie il Cuore la Carità • liete • Giammai bgli 
. cruccio fi preé, o triftezza per importune dimaode: anuchè 
provava in iè roedefimo eflèr vero ciò , che il più Saggio - 
fra' Prencipi laicìò Icritto dopo aver lungamente meditato 
filile vanita^ e sù gli errori' dei Mondo, e latta come ona^ 
prova di quanto mai può contentare le non* mai ùxìc voglie 
degli Uomini: * vale a dire: che per quanto cercato wm 
^aggiù fra noi: di contentezze , e di letizie., &tto non gli 
venne mai di trovare altro bene > che render potefle vera* 
mente lieto , e contento un Grande , fenonchc beneficare^ 
altrui , e far sì , che ogn' altro , per quanto fia poffibilc , fi 
liiènta , e goda de' favori della Tua Sorte fovrana . Facili. 

Ba- 
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rBaibVA racfomaoclarfi per impetMte : c fc poteva taluno 
arrivare a- fàr. giungere alle di lui orecchia i fqoi geraip > ed 
[tfponc davanti al di lui TrwQ le Tue mtfinc^ £g|i era . (ài- 
Yo« ficoro. di edere fovvenuto. Né quefta era coià ardua». e 
malagevole , perchè facili , ed aperte erano per avvicinar^ a 
I.ui.levie di Salute: ed i di lui Domedici ornaci di gentile, e 
pieto(b codume > fapcndo il genio del Prcncipe , amante di cor 
municarfì^ per non porli a pericolo d'impedire bifognofijin- 
troduflero fovente Impertinenti , ed Indifcreti . j Vedemmo 
ridotta in pratica , e pofta in atto , ed efercizio 1' Idea de' 
Signori grandi , e fovrani , quali venivano appunto delìderati 
da'noftri Santi. Familiare, ed officiofa fu la Grandezza: ed 
in bella , e degna forma fi veftirono vifcere amorofe , e te- 
nere di Padre, fenzachè la maeilà, ed il decoro di Prencipe 
reftalfero né poco nè punto pregiudicati • A iQe manca il 
tempo 9 e U lena , e non potendo -raeeoncat flotte le pietolè Ìiie 
gclU : altro dir non polTo , 4 iènonchè in tempo ^ in cui a 
jpAiiiira» ehe crelcono le mifèrie-i manca, e R raffredda Uu- 
C^ti di moltii nel buon Ckiore .di QjuojNTa erafi ritirata 
)a Pietil, e la I^Kèricordia* xvil 
.: XVIL £' Santa, ma non per quefto è meo generoià.^ e sm 
men coftante della pro£ina Città degli Uomini «la Santa Qttà ^^^''v- 
di Dio. -.i Udite le grandi Virtù , le gloriofc gclh , e Ic^ ^1^^;^^ 
(incere amicitie deV Romani, ne' buoni tempi. deUa RepuU /«MOil' 
blica, a Roma fi rivolfero Prenctpi Oppreifi.,. o perfeguitatis 
e Roma non folamente iu pronta a porgere , e itender loco, 
la mano per follevarli , e ad aprire il feno per riceverli % 
/na tenendoli o£fefa,iè in alcun luogo foUc da non legittimo 

impero 

I T«tfn) KrpfiTi I.t*m w'^mm ,» populit, jfr te'TW, 4 Qu(mttni «him^Ii»;! •'■iqi'i'tx , rtrrfgfAd clufinf'^ 
ir Buri nnr» «iinttm , ft cumikm loto Pimi luk mnltpiiim . M-tt'i. «cr 1., 

diti tiik>M <nn amai irtniueimilM , cofirorrudiau 1 Ardcn nomm Rnininon m , qufa fam ooiflitt* 
* Amt CDfiaa fcfi«aR«. ChryML T«a>T> HmmìI. de vtnbm , de aci|.iicli:uiu ad omnia , ^a» |>e<lttljaiar 
lbv> * MMiclb ab «te t * mieiMMiic MctfttiHii a4 «M t AMikfiiat 

«HI «il «awM* Ac, Maduft> f 111. fWi ■• 



impero violata la ngione » e la gìoftoia impiegò f ctiandiq 
,con proprio pericolo , quanto aveva di autorìd» d* inditftria't 

e di forze per liberarli dall' oppreifione , c riporlì fili Trono» 
1 Lode (opra tutte le altre bella , e magnifica si è quella ^ 
•che viene dal proteggere la Giuftizia, e l'Innocenza: emi« 
gììorato fine, ed oggetto} unite le ragioni di Giuftizia colla 
caufa di Religione , a Roma fàgra , piucchè alla profana fi 
conviene : e pregio è quefti da darfi , piucchè a magna<« 
nimi Ncpoti di Romolo, a* Santi Succcflbri di Pietro ; gia- 
chè la Santità de' Loro Altari e fiata fempremai la Difefa pìà 
forte de Troni, c 1* Afilo più ficuro de* Dominanti . i Dio 
di verità , e di giuftizia togliete Voi di mano ad invitta , e 
gloriofa Nazione quella fccllcrata tazza piena di velenofb 
fonnifero, che le porgono a bere la Perfidia , e l'Errore; 
e che pur troppo ornai ha fino al fondo , e fino alle feccc^ 
bevuta. Fate , che fcofla da profondo , e mortai fonno , apra^ 
gli occhj, e fi avveda: 4 che i ftranieri la divorano i Ìciw 
inKèramente , ove penià di comandare s ama le fite dilgra« 
ìkl.s è ione infànìe, e vanitil fiUè di Genj ièdiuofi,e in- 
gannatori le colè, che Ce le vogliono dare a. credere per in- 
ipirazioni di Spiriti divini» e profètici. A (è i fiioi mali ri- 
cordi se confi:ontando gli ultimi Tuoi giorni di prevaricazione» 
e di apoflafia co' .primieri fiioi lècoli di Santità > e d' Inno» 
cenza9 vcda chiaro > ed aperto che fra tante oflinatc civili 
contefe 'y fra tanta iàcrilega empia moltitudine di Religioni > 
. non vi è altro mezo per dar la pace alio Stato , ed alle.. 
.ColcienzCf che . ritornare ali* antico legittimo governo, ritor* 

narè 
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narc ali* antiche vere Ragioni di fagrc co(c . ^ Levati fu fc- 
dotta Figlia di Sion , c fcofTo l' afpro giogo , e rotte le dure 
catene , gettati nelle braccia de* tuoi buoni Padri , e legittimi 
amorofi Signori ; e torna al (cno di tua Madre pictofa , Ti 
farà reftituita la ftola primiera , e riverita farai di gloria, co- 
me ne* giorni de' tuoi antichi fplcndori , 7 quando cri l' Ifol i 
de' Santi j ed il modello, e l'efemplare di quelli, che abbrac- 
ciavano la vera Fede. Cicca profonda notte i futuri eventi 
cuopre , ed afconde . Sa Iddio le ore di afHiggere, i tempi di 
confolare 'y $ c a noi tenuti fono occulti i termini , che nel 
Cielo ) quindi alla fo£ferenza de* Giuftt } indi alla pervcrlità 
ide'malvagj Cooó decerminati | e prefifli. Nientediineno iè» 
gni fi chiari di (he buone diipo&ìom ci porge il Signore^ , 
die &01UL eflèr fàcili > come elfi ibno , a giuocare di faota* 
ifia ) potiamo < con ragione prometterci non molto lontano' 
1* adempimento di cosi ginfti pcelàgj • Tacitamente van nuu» 
turando i giorni delle divine promeiTe : 9 Ancora un poco 
di tempo , c Dio verrà certamente a (àlvarci . £d allora^ 
quando gl'invitti Popoli allo ftato primiero di fantità , e di 
allegrezza faranno refiituiti : e £;deli a Dio , fudditi al 
Re, tornati (àranno a. quel Signore ^ che è Signor loro na* 
turale , e legittimo ; allora fra giocondi , e lieti Cantici di 
Liberazione , e di Trionfo , alto rifuonerà il gloriofo Nome-» 
di Clemente , che tanta parte ebbe in così felici fuccefli 
col prender , che fece a confervarc , e cuftodire il prcziofo 
depoiìto di Loro fperanze. Ma che fo io? mi trattengo in_, 
yoti I e pronoiUci ^ (quando devo Lodi > e Racconti . Luogo 

. H era 
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era egli qucfto sì bello , che non poteva lafciarfi 6ì parte ^ 
fcnza nota di trafcuragginc : e conferendo molto ancor cffo 
alle glorie del nollro Santo Pontefice merita perdono, e for- 
, fe lode un' ufcita 9 che facilmente corna in fcnciero . Tornia- 
mo in Tema. 

XVIIL XVIII. Chi non avrebbe creduto , che in un Pontificato 
TriMs- 5] provvido , sì giufto , sì tenero non avcfl'ero dovuto fiorire 
rr4yì(g/j p^cc , elctiiia: 1 ma oh quanto dalie corte, e deboli noftre 
j ^ ^y> intelligenze differenti fono gli alti flimi voftri configU, o mio 
JJiJt^ Dio . J_o tencfte venti anni fcnz* alcuna confolazione per parte 
degli Uomini : trifti , o minaccioii furono tutti i fuoi giorni: 
e parve , che tutta quanta la ichtera de' mali , e delle dif- 
grazie veniflé ad ingombrate ti fiio Pontificato , lènza dargK 
giammai tempo da refpiraie : tantoché confideranda da una 
patte i tcavaglj» e le amarezze , «he vennero fbpra di Lui| 
e dalT altra la fermezza , e coftanza , con cui tutto iòftenne^ 
jpieno di ammirazione » e di tenerezza rattener non. poflb nè 
lo Spirito t nè la Voce» che non éiclamil oh CLBrKBNTsJ 
oh Prencipe degno di tempo migliore . Perdonatemi « Sìgno* 
ri, e non vogliate attribuire ad artificio di puerile Rettorica 
^ le mie efcldmazioni : a tutt' altro io penib 9 che a far figure^' 
ove intendo iblo a sfogare con ^nchezza di ammo.gUafifistti 
del Cuore, t AltidlmO) e Grande Iddio 9 fo che non tocca 
a Noi 9 e che Noi non è dato entrare nel profondo 9 nell' 
alto 9 ncir cccelfo de' voftri Giudiij ; ma che Noi conviene», 
bensì chinar la tcfta , e taciti , ed umili adorarne le difpofi- 
lioni : cerco , trovo , e leggo ne' voftri Libri , che le voftrc 
Vie fono verità 9 e giuilizia 3 e che tutto provvidenza*^» 

ed 

• • • 
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ed affetto è i! voftro governo . j So > che non abbadatc i Vo.- 
ftri Servi , fcnonchè per innalzarli con più di gloria : 4 So 
che per fuoco , ed acque grolle ha da pallate chi ficguc Voi , 
c chi Voi conducete agli eterni rcfrigerj. Ma pictofiilìmo Dio 
come reggere a tanti affanni! La Tua forza non è forila di ^ 
Pietra > e la (ìia Carne non è di bronzo . Infelice Prencipc ^ 
Prencipe sfortunato I Anzi bfcato Prencipc , cui le tribola- 
tiont di quefta vita han partorito pienezza di gloria • Non^ 
ci latnentiamo più dunque delie (ìie diigrazie > Ce quefté ora 
ibrmano tutta la .(ìia felicità : é non ci rieicano amare le^ 
file lagrime » gtacclìè ora ottiene le confblazioni promefle a 
chi piange : a che accenderO 9 ed adirarli contro la durezza 
de* noftri tempir f ora- che con ufura gli viene reftituitOy 
ciò ycbc gli' aveva negato T ingratitudine degli Uomini! 

XIX. Accenno, e paflb: paÌTar però non ppflo fenza par- 
ticolar rifiejSìone l'atto ultimo della (ìia Vita, ed il più ptr^-m^^fcm- 
fettone confilmato della fua Carità • < Tefo, e contro di^odicon»^ 
noi rivolto era l' Arco delle divine vendette , minacciante gli 
atti più rifoluti di Tua Giuftizia : caduti erano già i primi 
colpi'' a' nolhi confini , ove Peflc fterminatricc portava da^ 
per' tutto Irraggi , e defolazioni : nè miglior forte poteva-, 
afpettare la niifera Italia pofla tutta in apprenfione , c fpa- 
vcnto, % fc non fi folte fra Dio , e noi interpolo il noftro 
Santo Pallore . Pianfe egli , pregò : ma grazia elTendo 
quella , ' per cui ottenere non ballavano nè gemiti , nè 
preghiere , offerfe Egli cred' io la propria fua Vita Vittima., 
di Santo Amore ^ Sagrihzio di perfetta carità in favore di 

^ Hi noi 

j MomtBcineum , & Urt tribuliuonii doAu . fupra- 6 Beni qni lufcni, queniini ipfi confolabuaiur . 
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noi colpevoli contro cui era il Signore altamerite à<lirit»: 
A noi arni è dato il penetrare v^ quefta ri(èrvata parte di 
Santuario , per ifooprire gli arcani Sagramenti del fuo buoa^ 
.Cuore, e fapere ciò, che allora paiMeira Dio, e Lui. fii 
,Vero però , che atto fi fcgnalato era degno di quel gran^ 
jCiiofe^c quel gran Cuore, era ben proprio per atti di pietà 
il iègoalata. La Santità della ina Vita', la gencroficà del fuO 
Zelo, la condizione del fuo Stato ci porgono motivi baftanti 
per crederlo , giacché Egli Sommo Pontefice per nnodello , e per 
Macftro n propofe Tempre quel Dio, ^ il quale fenza prenderla 
noftra colpa , prcfe la noftra carne , ed immolò iè medefimò 
per falute degli Uomini Vittima , e Sacerdote • 
^ XX. Oh Dio I Fu accettata la Vittima : » e come poteva.; 
Santa clTcrc Hon accettata, fc prefcntavafi al Trono di Dio, coivi 

'ill»r^e. quell' odore di foaviti , che è tanto gradito alla divina giu- 
flizia y ed è cotanto cfiìcace appreflo alla divina milencor- 
dia \ Fu accettata la Vittima , e ci fu tolto dal Ciclo il 
Grande, il Saggio il Santiflìmo Clemente , morto marr 

,g,^^tirc di Cariti : * c morto appunto in cjucl giorno , chtj. 

*'***^più dcCdcrava , tantoché fcontrandof» la morte co' fuoi 
affetti , ancor da quclto potiamo raccogliere , che il mo- 
lile in Lui , non tanto ìa. fbr^^ta neceflìtà di natura^ y 
% che non foUe parimente generofo volere di £roica^ 
Santità • Non vi ha teftifflonio piiì accertato di un per- 
fifto vivere t che un bèi inorile : e no»jBai meglio y chc^ 
fra r ombre di motte comparìicono» ed han fona, e rilievo 
t colori della virtù : poicìachà allora fi pone in atto ^ . ed in 
cferdzio quanto di buono fi ebbe daUa natura \ ijuanto di 

meri» 
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meritevble acqaiftdfi dal propmt ftndio j quanto di celefte^ 
./fi ottenne dalla Divina Grazia • Di ufi glorìoib vivere» di 
un fàticofo regnare fu ternune nel noftio Clementi unj 
Breviflinio morire: poche furono le ore del Ìào morite» ma 
inolti , ed efli'confumati » e perfetti furono gli atti » e lò 
operazioni dello'Spirito pieno tutto di Cielo: ed in quel paffo 
.particolarmente fi diè a conoicerc per quel Grande » per 
quel Saggio» per quel Santo , che era fempre vlfluto, daiv* 
,do certiirime prove della grandezza del Tuo animo } delU^ 
iàviczza di lua mente; della Santità del Tuo coftume* • 

XXI. in fumma per qualunque parte fi miri , e fi con- xxr. 
templi , fu JEgli il noitro Albani in tutt* i prcgj fingoiare » ^^'^ 
e grande . Grande per indole , grande per aHètci» grande^ 
"per fcntimenti , grande per Letteratura , grande per Virtù, 
che lo formarono ad Domo ben fegnalato . Singolare ioj 
Prudenza , fingolarc in GiulUiia » fingoiare in CoÌlania_,, 
fingoiare in Manfuetudine , con cui governò faggiamcntcL^ 
da Prencipe . Singolare, e Grande in Innocenza, in Carità, 
in Zelo, in Religione , per cui riuftì faiitamente a Pontefice: 
tantoché vediamo raccolta in Uno , e ridotta a pratica , e_. 
ad efempio V Idea di Uomo ^grande , di Saggio Prmcipt-, , 
. ' di SantiJJimo Pontefice . Creato con tutte le più (égnalate.* 
Doti della Divina mano : chiamato a' primi Gradi dalla^ 
Diviqa Pròvvidenza % afliftito in difficìliffimi tempi dalla^ 
Divina Protezione » la Natura » la Grazia , la Sorte fi unì-» 
tono con bella gara a renderlo caro a Dio , anomirabile agli 
Uomini • I meriti di fiia Perfima lo portarono ad ùa Grado 
'di cui non ha maggiore la fi>rte degli Uomini i In una ibr« 
te > maggiore di cui non ha la condizione degL* Uommi^ 
fi vefie con tal iàviem ^ che molbofii ben degno di quel 

Preo- 
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Prencjpatò, che è opera tutu i e lavoro d' Inerèau Sapien* 
za : adempì a tutte le pafti , e a tutti gli uffizj di^ Regio 
Sacerdozio > il di cui primo proprio Carattere è la Salititi. 
Sa Virtù riceviè luftro dal Grado ) il Grado pregio dàlla« 
Santità $ e la Santità ottiene ora nell* etema' Gloria ^uella^ 
.Corona, che iècondo le Divine promejfe iègoe alle ojpera* 
razioni, ed a travagli di un' Uomo Criftianamente Gkanihis 
ili un PRENCIPB religio(àmence SAGGIO y di un^ 
PONTEFICE, e per dignità, c per Virtù Tesamente 

SANTISSIMO» 



IL FINE. 
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